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Atti del Santo Padre 103

IL SANTO PADRE

FRANCESCO

Il primo Papa giunto dalle Americhe è il gesuita argentino Jorge Mario
Bergoglio, 76 anni, arcivescovo di Buenos Aires dal 1998. È una figura di
spicco dell’intero continente e un pastore semplice e molto amato nella
sua diocesi, che ha girato in lungo e in largo, anche in metropolitana e con
gli autobus.

«La mia gente è povera e io sono uno di loro», ha detto una volta per
spiegare la scelta di abitare in un appartamento e di prepararsi la cena da
solo. Ai suoi preti ha sempre raccomandato misericordia, coraggio e
porte aperte. La cosa peggiore che possa accadere nella Chiesa, ha spie-
gato in alcune circostanze, «è quella che de Lubac chiama mondanità spi-
rituale», che significa «mettere al centro se stessi». E quando cita la giu-
stizia sociale, invita a riprendere in mano il catechismo, i dieci comanda-
menti e le beatitudini. Nonostante il carattere schivo è divenuto un punto
di riferimento per le sue prese di posizione durante la crisi economica che
ha sconvolto il Paese nel 2001. 

Nella capitale argentina nasce il 17 dicembre 1936, figlio di emigranti pie-
montesi: suo padre Mario fa il ragioniere, impiegato nelle ferrovie, men-
tre sua madre, Regina Sivori, si occupa della casa e dell’educazione dei
cinque figli.

Diplomatosi come tecnico chimico, sceglie poi la strada del sacerdozio
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entrando nel seminario diocesano. L’11 marzo 1958 passa al noviziato
della Compagnia di Gesù. Completa gli studi umanistici in Cile e nel
1963, tornato in Argentina, si laurea in filosofia al collegio San Giuseppe
a San Miguel. Fra il 1964 e il 1965 è professore di letteratura e psicologia
nel collegio dell’Immacolata di Santa Fé e nel 1966 insegna le stesse
materie nel collegio del Salvatore a Buenos Aires. Dal 1967 al 1970 stu-
dia teologia laureandosi sempre al collegio San Giuseppe.

Il 13 dicembre 1969 è ordinato sacerdote dall’arcivescovo Ramón José
Castellano. Prosegue quindi la preparazione tra il 1970 e il 1971 in
Spagna, e il 22 aprile 1973 emette la professione perpetua nei gesuiti. Di
nuovo in Argentina, è maestro di novizi a Villa Barilari a San Miguel, pro-
fessore presso la facoltà di teologia, consultore della provincia della
Compagnia di Gesù e rettore del Collegio.

Il 31 luglio 1973 viene eletto provinciale dei gesuiti dell’Argentina. Sei
anni dopo riprende il lavoro nel campo universitario e, tra il 1980 e il
1986, è di nuovo rettore del collegio di San Giuseppe, oltre che parroco
ancora a San Miguel. Nel marzo 1986 va in Germania per ultimare la tesi
dottorale; quindi i superiori lo inviano nel collegio del Salvatore a
Buenos Aires e poi nella chiesa della Compagnia nella città di Cordoba,
come direttore spirituale e confessore. 

È il cardinale Quarracino a volerlo come suo stretto collaboratore a
Buenos Aires. Così il 20 maggio 1992 Giovanni Paolo II lo nomina vesco-
vo titolare di Auca e ausiliare di Buenos Aires. Il 27 giugno riceve nella
cattedrale l’ordinazione episcopale proprio dal cardinale. Come motto
sceglie Miserando atque eligendo e nello stemma inserisce il cristogram-
ma ihs, simbolo della Compagnia di Gesù. È subito nominato vicario epi-
scopale della zona Flores e il 21 dicembre 1993 diviene vicario generale.
Nessuna sorpresa dunque quando, il 3 giugno 1997, è promosso arcive-
scovo coadiutore di Buenos Aires. Passati neppure nove mesi, alla morte
del cardinale Quarracino gli succede, il 28 febbraio 1998, come arcive-
scovo, primate di Argentina, ordinario per i fedeli di rito orientale resi-
denti nel Paese, gran cancelliere dell’Università Cattolica.

Nel Concistoro del 21 febbraio 2001, Giovanni Paolo II lo crea cardina-
le, del titolo di san Roberto Bellarmino. Nell’ottobre 2001 è nominato
relatore generale aggiunto alla decima assemblea generale ordinaria del
Sinodo dei vescovi, dedicata al ministero episcopale. Intanto in America
latina la sua figura diventa sempre più popolare. Nel 2002 declina la
nomina a presidente della Conferenza episcopale argentina, ma tre anni
dopo viene eletto e poi riconfermato per un altro triennio nel 2008.
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Intanto, nell’aprile 2005, partecipa al conclave in cui è eletto Benedetto
XVI.

Come arcivescovo di Buenos Aires — tre milioni di abitanti — pensa a
un progetto missionario incentrato sulla comunione e sull’evangelizza-
zione. Quattro gli obiettivi principali: comunità aperte e fraterne; prota-
gonismo di un laicato consapevole; evangelizzazione rivolta a ogni abi-
tante della città; assistenza ai poveri e ai malati. Invita preti e laici a lavo-
rare insieme. Nel settembre 2009 lancia a livello nazionale la campagna
di solidarietà per il bicentenario dell’indipendenza del Paese: duecento
opere di carità da realizzare entro il 2016. E, in chiave continentale, nutre
forti speranze sull’onda del messaggio della Conferenza di Aparecida nel
2007, fino a definirlo «l’Evangelii nuntiandi dell’America Latina».
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BENEDIZIONE APOSTOLICA «URBI ET ORBI»
PRIMO SALUTO DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Fratelli e sorelle, buonasera!

Voi sapete che il dovere del Conclave era di dare un Vescovo a Roma.
Sembra che i miei fratelli Cardinali siano andati a prenderlo quasi alla
fine del mondo … ma siamo qui … Vi ringrazio dell’accoglienza. La
comunità diocesana di Roma ha il suo Vescovo: grazie! E prima di tutto,
vorrei fare una preghiera per il nostro Vescovo emerito, Benedetto XVI.
Preghiamo tutti insieme per lui, perché il Signore lo benedica e la
Madonna lo custodisca.
[Recita del Padre Nostro, dell’Ave Maria e del Gloria al Padre]

E adesso, incominciamo questo cammino: Vescovo e popolo. Questo
cammino della Chiesa di Roma, che è quella che presiede nella carità
tutte le Chiese. Un cammino di fratellanza, di amore, di fiducia tra noi.
Preghiamo sempre per noi: l’uno per l’altro. Preghiamo per tutto il
mondo, perché ci sia una grande fratellanza. Vi auguro che questo cam-
mino di Chiesa, che oggi incominciamo e nel quale mi aiuterà il mio
Cardinale Vicario, qui presente, sia fruttuoso per l’evangelizzazione di
questa città tanto bella!
E adesso vorrei dare la Benedizione, ma prima – prima, vi chiedo un
favore: prima che il vescovo benedica il popolo, vi chiedo che voi pre-
ghiate il Signore perché mi benedica: la preghiera del popolo, chiedendo
la Benedizione per il suo Vescovo. Facciamo in silenzio questa preghiera
di voi su di me. 
[…]

Adesso darò la Benedizione a voi e a tutto il mondo, a tutti gli uomini e
le donne di buona volontà.
[Benedizione]
Fratelli e sorelle, vi lascio. Grazie tante dell’accoglienza. Pregate per me
e a presto! Ci vediamo presto: domani voglio andare a pregare la
Madonna, perché custodisca tutta Roma. Buona notte e buon riposo!
Loggia centrale della Basilica Vaticana
Mercoledì, 13 marzo 2013
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UDIENZA A TUTTI I CARDINALI

Fratelli Cardinali,

Questo periodo dedicato al Conclave è stato carico di significato non solo
per il Collegio Cardinalizio, ma anche per tutti i fedeli. In questi giorni
abbiamo avvertito quasi sensibilmente l’affetto e la solidarietà della
Chiesa universale, come anche l’attenzione di tante persone che, pur non
condividendo la nostra fede, guardano con rispetto e ammirazione alla
Chiesa e alla Santa Sede. Da ogni angolo della terra si è innalzata fervi-
da e corale la preghiera del Popolo cristiano per il nuovo Papa, e carico
di emozione è stato il mio primo incontro con la folla assiepata in Piazza
San Pietro. Con quella suggestiva immagine del popolo orante e gioioso
ancora impressa nella mia mente, desidero manifestare la mia sincera
riconoscenza ai Vescovi, ai sacerdoti, alle persone consacrate, ai giovani,
alle famiglie, agli anziani per la loro vicinanza spirituale, così toccante e
fervorosa.
Sento il bisogno di esprimere la mia più viva e profonda gratitudine a
tutti voi, venerati e cari Fratelli Cardinali, per la sollecita collaborazione
alla conduzione della Chiesa durante la Sede Vacante. Rivolgo a ciascu-
no un cordiale saluto, ad iniziare dal Decano del Collegio Cardinalizio, il
Signor Cardinale Angelo Sodano, che ringrazio per le espressioni di
devozione e per i fervidi auguri che mi ha rivolto a nome vostro. Con lui
ringrazio il Signor Cardinale Tarcisio Bertone, Camerlengo di Santa
Romana Chiesa, per la sua premurosa opera in questa delicata fase di
transizione, e anche al carissimo Cardinale Giovanni Battista Re, che ha
fatto da nostro capo nel Conclave: grazie tante! Il mio pensiero va con
particolare affetto ai venerati Cardinali che, a causa dell’età o della
malattia, hanno assicurato la loro partecipazione e il loro amore alla
Chiesa attraverso l’offerta della sofferenza e della preghiera. E vorrei
dirvi che l’altro ieri il Cardinale Mejia ha avuto un infarto cardiaco: è
ricoverato alla Pio XI. Ma si crede che la sua salute sia stabile, e ci ha
mandato i suoi saluti.
Non può mancare il mio grazie anche a quanti, nelle diverse mansioni, si
sono adoperati attivamente nella preparazione e nello svolgimento del
Conclave, favorendo la sicurezza e la tranquillità dei Cardinali in questo
periodo così importante per la vita della Chiesa.
Un pensiero colmo di grande affetto e di profonda gratitudine rivolgo al
mio venerato Predecessore Benedetto XVI, che in questi anni di
Pontificato ha arricchito e rinvigorito la Chiesa con il Suo magistero, la
Sua bontà, la Sua guida, la Sua fede, la Sua umiltà e la Sua mitezza.
Rimarranno un patrimonio spirituale per tutti! Il ministero petrino, vis-
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108 Atti del Santo Padre

suto con totale dedizione, ha avuto in Lui un interprete sapiente e umile,
con lo sguardo sempre fisso a Cristo, Cristo risorto, presente e vivo
nell’Eucaristia. Lo accompagneranno sempre la nostra fervida preghiera,
il nostro incessante ricordo, la nostra imperitura e affettuosa riconoscen-
za. Sentiamo che Benedetto XVI ha acceso nel profondo dei nostri cuori
una fiamma: essa continuerà ad ardere perché sarà alimentata dalla Sua
preghiera, che sosterrà ancora la Chiesa nel suo cammino spirituale e
missionario. 
Cari Fratelli Cardinali, questo nostro incontro vuol’essere quasi un pro-
lungamento dell’intensa comunione ecclesiale sperimentata in questo
periodo. Animati da profondo senso di responsabilità e sorretti da un
grande amore per Cristo e per la Chiesa, abbiamo pregato insieme, con-
dividendo fraternamente i nostri sentimenti, le nostre esperienze e rifles-
sioni. In questo clima di grande cordialità è così cresciuta la reciproca
conoscenza e la mutua apertura; e questo è buono, perché noi siamo fra-
telli. Qualcuno mi diceva: i Cardinali sono i preti del Santo Padre. Quella
comunità, quell’amicizia, quella vicinanza ci farà bene a tutti. E questa
conoscenza e questa mutua apertura ci hanno facilitato la docilità all’a-
zione dello Spirito Santo. Egli, il Paraclito, è il supremo protagonista di
ogni iniziativa e manifestazione di fede. E’ curioso: a me fa pensare, que-
sto. Il Paraclito fa tutte le differenze nelle Chiese, e sembra che sia un
apostolo di Babele. Ma dall’altra parte, è Colui che fa l’unità di queste
differenze, non nella «ugualità», ma nell’armonia. Io ricordo quel Padre
della Chiesa che lo definiva così: «Ipse harmonia est». Il Paraclito che dà
a ciascuno di noi carismi diversi, ci unisce in questa comunità di Chiesa,
che adora il Padre, il Figlio e Lui, lo Spirito Santo.
Proprio partendo dall’autentico affetto collegiale che unisce il Collegio
Cardinalizio, esprimo la mia volontà di servire il Vangelo con rinnovato
amore, aiutando la Chiesa a diventare sempre più in Cristo e con Cristo,
la vite feconda del Signore. Stimolati anche dalla celebrazione dell’Anno
della fede, tutti insieme, Pastori e fedeli, ci sforzeremo di rispondere
fedelmente alla missione di sempre: portare Gesù Cristo all’uomo e con-
durre l’uomo all’incontro con Gesù Cristo Via, Verità e Vita, realmente
presente nella Chiesa e contemporaneo in ogni uomo. Tale incontro porta
a diventare uomini nuovi nel mistero della Grazia, suscitando nell’animo
quella gioia cristiana che costituisce il centuplo donato da Cristo a chi lo
accoglie nella propria esistenza.
Come ci ha ricordato tante volte nei suoi insegnamenti e, da ultimo, con
quel gesto coraggioso e umile, il Papa Benedetto XVI, è Cristo che guida
la Chiesa per mezzo del suo Spirito. Lo Spirito Santo è l’anima della
Chiesa con la sua forza vivificante e unificante: di molti fa un corpo solo,
il Corpo mistico di Cristo. Non cediamo mai al pessimismo, a quell’ama-
rezza che il diavolo ci offre ogni giorno; non cediamo al pessimismo e allo
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Atti del Santo Padre 109

scoraggiamento: abbiamo la ferma certezza che lo Spirito Santo dona alla
Chiesa, con il suo soffio possente, il coraggio di perseverare e anche di
cercare nuovi metodi di evangelizzazione, per portare il Vangelo fino agli
estremi confini della terra (cfr At 1,8). La verità cristiana è attraente e
persuasiva perché risponde al bisogno profondo dell’esistenza umana,
annunciando in maniera convincente che Cristo è l’unico Salvatore di
tutto l’uomo e di tutti gli uomini. Questo annuncio resta valido oggi come
lo fu all’inizio del cristianesimo, quando si operò la prima grande espan-
sione missionaria del Vangelo.
Cari Fratelli, forza! La metà di noi siamo in età avanzata: la vecchiaia è –
mi piace dirlo così – la sede della sapienza della vita. I vecchi hanno la
sapienza di avere camminato nella vita, come il vecchio Simeone, la vec-
chia Anna al Tempio. E proprio quella sapienza ha fatto loro riconoscere
Gesù. Doniamo questa sapienza ai giovani: come il buon vino, che con gli
anni diventa più buono, doniamo ai giovani la sapienza della vita. Mi
viene in mente quello che un poeta tedesco diceva della vecchiaia: «Es ist
ruhig, das Alter, und fromm»: è il tempo della tranquillità e della pre-
ghiera. E anche di dare ai giovani questa saggezza. Tornerete ora nelle
rispettive sedi per continuare il vostro ministero, arricchiti dall’esperien-
za di questi giorni, così carichi di fede e di comunione ecclesiale. Tale
esperienza unica e incomparabile, ci ha permesso di cogliere in profon-
dità tutta la bellezza della realtà ecclesiale, che è un riverbero del fulgo-
re di Cristo Risorto: un giorno guarderemo quel volto bellissimo del
Cristo Risorto!
Alla potente intercessione di Maria, nostra Madre, Madre della Chiesa,
affido il mio ministero e il vostro ministero. Sotto il suo sguardo mater-
no, ciascuno di noi possa camminare lieto e docile alla voce del suo Figlio
divino, rafforzando l’unità, perseverando concordemente nella preghiera
e testimoniando la genuina fede nella presenza continua del Signore. Con
questi sentimenti – sono veri! – con questi sentimenti, vi imparto di cuore
la Benedizione Apostolica, che estendo ai vostri collaboratori e alle per-
sone affidate alla vostra cura pastorale.

Sala Clementina 
Venerdì, 15 marzo 2013
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INCONTRO CON I RAPPRESENTANTI DELLE CHIESE 
E DELLE COMUNITÀ ECCLESIALI, E DI ALTRE RELIGIONI

Cari fratelli e sorelle,

Prima di tutto ringrazio di cuore quello che il mio Fratello Andrea [n.d.r.
il Patriarca Ecumenico Bartolomeo I] ci ha detto. Grazie tante! Grazie
tante!
È motivo di particolare gioia incontrarmi oggi con voi, Delegati delle
Chiese Ortodosse, delle Chiese Ortodosse Orientali e delle Comunità
ecclesiali di Occidente. Vi ringrazio per avere voluto prendere parte alla
celebrazione che ha segnato l’inizio del mio ministero di Vescovo di
Roma e Successore di Pietro.
Ieri mattina, durante la Santa Messa, attraverso le vostre persone ho rico-
nosciuto spiritualmente presenti le comunità che rappresentate. In que-
sta manifestazione di fede mi è parso così di vivere in maniera ancor più
pressante la preghiera per l’unità tra i credenti in Cristo e insieme di
vederne in qualche modo prefigurata quella piena realizzazione, che
dipende dal piano di Dio e dalla nostra leale collaborazione.
Inizio il mio ministero apostolico durante quest’anno che il mio venera-
to predecessore, Benedetto XVI, con intuizione veramente ispirata, ha
proclamato per la Chiesa cattolica Anno della fede. Con questa iniziati-
va, che desidero continuare e spero sia di stimolo per il cammino di fede
di tutti, egli ha voluto segnare il 50° anniversario dell’inizio del Concilio
Vaticano II, proponendo una sorta di pellegrinaggio verso ciò che per
ogni cristiano rappresenta l’essenziale: il rapporto personale e trasfor-
mante con Gesù Cristo, Figlio di Dio, morto e risorto per la nostra sal-
vezza. Proprio nel desiderio di annunciare questo tesoro perennemente
valido della fede agli uomini del nostro tempo, risiede il cuore del mes-
saggio conciliare.
Insieme con voi non posso dimenticare quanto quel Concilio abbia signi-
ficato per il cammino ecumenico. Mi piace ricordare le parole che il beato
Giovanni XXIII, di cui ricorderemo tra breve il 50° della scomparsa, pro-
nunciò nel memorabile discorso di inaugurazione: «La Chiesa Cattolica
ritiene suo dovere adoperarsi attivamente perché si compia il grande
mistero di quell’unità che Cristo Gesù con ardentissime preghiere ha
chiesto al Padre Celeste nell’imminenza del suo sacrificio; essa gode di
pace soavissima, sapendo di essere intimamente unita a Cristo in quelle
preghiere» (AAS 54 [1962], 793). Questo Papa Giovanni.
Sì, cari fratelli e sorelle in Cristo, sentiamoci tutti intimamente uniti alla
preghiera del nostro Salvatore nell’Ultima Cena, alla sua invocazione: ut
unum sint. Chiediamo al Padre misericordioso di vivere in pienezza quel-
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Atti del Santo Padre 111

la fede che abbiamo ricevuto in dono nel giorno del nostro Battesimo, e
di poterne dare testimonianza libera, gioiosa e coraggiosa. Sarà questo il
nostro migliore servizio alla causa dell’unità tra i cristiani, un servizio di
speranza per un mondo ancora segnato da divisioni, da contrasti e da
rivalità. Più saremo fedeli alla sua volontà, nei pensieri, nelle parole e
nelle opere, e più cammineremo realmente e sostanzialmente verso l’u-
nità. 
Da parte mia, desidero assicurare, sulla scia dei miei Predecessori, la
ferma volontà di proseguire nel cammino del dialogo ecumenico e rin-
grazio sin d’ora il Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei
Cristiani, per l’aiuto che continuerà ad offrire, in mio nome, per questa
nobilissima causa. Vi chiedo, cari fratelli e sorelle, di portare il mio cor-
diale saluto e l’assicurazione del mio ricordo nel Signore Gesù alle
Chiese e Comunità cristiane che qui rappresentate, e domando a voi la
carità di una speciale preghiera per la mia persona, affinché possa essere
un Pastore secondo il cuore di Cristo.
Ed ora mi rivolgo a voi distinti rappresentanti del popolo ebraico, al
quale ci lega uno specialissimo vincolo spirituale, dal momento che, come
afferma il Concilio Vaticano II, «la Chiesa di Cristo riconosce che gli inizi
della sua fede e della sua elezione si trovano già, secondo il mistero divi-
no della salvezza, nei patriarchi, in Mosè, e nei profeti» (Decr. Nostra
aetate, 4). Vi ringrazio della vostra presenza e confido che, con l’aiuto
dell’Altissimo, potremo proseguire proficuamente quel fraterno dialogo
che il Concilio auspicava (cfr ibid.) e che si è effettivamente realizzato,
portando non pochi frutti, specialmente nel corso degli ultimi decenni.
Saluto poi e ringrazio cordialmente tutti voi, cari amici appartenenti ad
altre tradizioni religiose; innanzitutto i Musulmani, che adorano Dio
unico, vivente e misericordioso, e lo invocano nella preghiera, e voi tutti.
Apprezzo molto la vostra presenza: in essa vedo un segno tangibile della
volontà di crescere nella stima reciproca e nella cooperazione per il bene
comune dell’umanità. 
La Chiesa cattolica è consapevole dell’importanza che ha la promozione
dell’amicizia e del rispetto tra uomini e donne di diverse tradizioni reli-
giose - questo voglio ripeterlo: promozione dell’amicizia e del rispetto tra
uomini e donne di diverse tradizioni religiose - lo attesta anche il prezio-
so lavoro che svolge il Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso.
Essa è ugualmente consapevole della responsabilità che tutti portiamo
verso questo nostro mondo, verso l’intero creato, che dobbiamo amare e
custodire. E noi possiamo fare molto per il bene di chi è più povero, di chi
è debole e di chi soffre, per favorire la giustizia, per promuovere la ricon-
ciliazione, per costruire la pace. Ma, soprattutto, dobbiamo tenere viva
nel mondo la sete dell’assoluto, non permettendo che prevalga una visio-
ne della persona umana ad una sola dimensione, secondo cui l’uomo si
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riduce a ciò che produce e a ciò che consuma: è questa una delle insidie
più pericolose per il nostro tempo.
Sappiamo quanta violenza abbia prodotto nella storia recente il tentati-
vo di eliminare Dio e il divino dall’orizzonte dell’umanità, e avvertiamo
il valore di testimoniare nelle nostre società l’originaria apertura alla tra-
scendenza che è insita nel cuore dell’uomo. In ciò, sentiamo vicini anche
tutti quegli uomini e donne che, pur non riconoscendosi appartenenti ad
alcuna tradizione religiosa, si sentono tuttavia in ricerca della verità, della
bontà e della bellezza, questa verità, bonta e bellezza di Dio, e che sono
nostri preziosi alleati nell’impegno a difesa della dignità dell’uomo, nella
costruzione di una convivenza pacifica fra i popoli e nel custodire con
cura il creato.
Cari amici, grazie ancora per la vostra presenza. A tutti vada il mio cor-
diale e fraterno saluto. 

Sala Clementina
Mercoledì, 20 marzo 2013
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UDIENZA AL CORPO DIPLOMATICO 
ACCREDITATO PRESSO LA SANTA SEDE

Eccellenze, 
Signore e Signori, 
Ringrazio di cuore il vostro Decano, Ambasciatore Jean-Claude Michel,
per le belle parole che mi ha rivolto a nome di tutti e con gioia vi accolgo
per questo scambio di saluti, semplice ma nello stesso tempo intenso, che
vuole essere idealmente l’abbraccio del Papa al mondo. Attraverso di voi,
infatti, incontro i vostri popoli, e così posso, in un certo senso, raggiunge-
re ciascuno dei vostri concittadini, con le sue gioie, i suoi drammi, le sue
attese, i suoi desideri. 
La vostra numerosa presenza è anche un segno che le relazioni che i
vostri Paesi intrattengono con la Santa Sede sono proficue, sono davvero
un’occasione di bene per l’umanità. È questo, infatti, che sta a cuore alla
Santa Sede: il bene di ogni uomo su questa terra! Ed è proprio con que-
sto intendimento che il Vescovo di Roma inizia il suo ministero, sapendo
di poter contare sull’amicizia e sull’affetto dei Paesi che voi rappresenta-
te, e nella certezza che condividete tale proposito. Allo stesso tempo,
spero sia anche l’occasione per intraprendere un cammino con quei pochi
Paesi che ancora non intrattengono relazioni diplomatiche con la Santa
Sede, alcuni dei quali - li ringrazio di cuore -  hanno voluto essere presenti
alla Messa per l’inizio del mio ministero, o hanno inviato messaggi come
gesto di vicinanza.
Come sapete, ci sono vari motivi per cui ho scelto il mio nome pensando
a Francesco di Assisi, una personalità che è ben nota al di là dei confini
dell’Italia e dell’Europa e anche tra coloro che non professano la fede cat-
tolica. Uno dei primi è l’amore che Francesco aveva per i poveri. Quanti
poveri ci sono ancora nel mondo! E quanta sofferenza incontrano queste
persone! Sull’esempio di Francesco d’Assisi, la Chiesa ha sempre cercato
di avere cura, di custodire, in ogni angolo della Terra, chi soffre per l’indi-
genza e penso che in molti dei vostri Paesi possiate constatare la genero-
sa opera di quei cristiani che si adoperano per aiutare i malati, gli orfani,
i senzatetto e tutti coloro che sono emarginati, e che così lavorano per edi-
ficare società più umane e più giuste. 
Ma c’è anche un’altra povertà! È la povertà spirituale dei nostri giorni,
che riguarda gravemente anche i Paesi considerati più ricchi. È quanto il
mio Predecessore, il caro e venerato Benedetto XVI, chiama la «dittatu-
ra del relativismo», che lascia ognuno come misura di se stesso e mette in
pericolo la convivenza tra gli uomini. E così giungo ad una seconda ragio-
ne del mio nome. Francesco d’Assisi ci dice: lavorate per edificare la pace!
Ma non vi è vera pace senza verità! Non vi può essere pace vera se cia-
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scuno è la misura di se stesso, se ciascuno può rivendicare sempre e solo il
proprio diritto, senza curarsi allo stesso tempo del bene degli altri, di tutti,
a partire dalla natura che accomuna ogni essere umano su questa terra. 
Uno dei titoli del Vescovo di Roma è Pontefice, cioè colui che costruisce
ponti, con Dio e tra gli uomini. Desidero proprio che il dialogo tra noi
aiuti a costruire ponti fra tutti gli uomini, così che ognuno possa trovare
nell’altro non un nemico, non un concorrente, ma un fratello da accoglie-
re ed abbracciare! Le mie stesse origini poi mi spingono a lavorare per
edificare ponti. Infatti, come sapete la mia famiglia è di origini italiane; e
così in me è sempre vivo questo dialogo tra luoghi e culture fra loro
distanti, tra un capo del mondo e l’altro, oggi sempre più vicini, interdi-
pendenti, bisognosi di incontrarsi e di creare spazi reali di autentica fra-
ternità. 
In quest’opera è fondamentale anche il ruolo della religione. Non si pos-
sono, infatti, costruire ponti tra gli uomini, dimenticando Dio. Ma vale
anche il contrario: non si possono vivere legami veri con Dio, ignorando
gli altri. Per questo è importante intensificare il dialogo fra le varie reli-
gioni, penso anzitutto a quello con l’Islam, e ho molto apprezzato la pre-
senza, durante la Messa d’inizio del mio ministero, di tante Autorità civili
e religiose del mondo islamico. Ed è pure importante intensificare il con-
fronto con i non credenti, affinché non prevalgano mai le differenze che
separano e feriscono, ma, pur nella diversità, vinca il desiderio di costrui-
re legami veri di amicizia tra tutti i popoli.
Lottare contro la povertà sia materiale, sia spirituale; edificare la pace e
costruire ponti. Sono come i punti di riferimento di un cammino al quale
desidero invitare a prendere parte ciascuno dei Paesi che rappresentate.
Un cammino difficile però, se non impariamo sempre più ad amare que-
sta nostra Terra. Anche in questo caso mi è di aiuto pensare al nome di
Francesco, che insegna un profondo rispetto per tutto il creato, il custodi-
re questo nostro ambiente, che troppo spesso non usiamo per il bene, ma
sfruttiamo avidamente a danno l’uno dell’altro.
Cari Ambasciatori,
Signore e Signori, 
grazie ancora per tutto il lavoro che svolgete, insieme alla Segreteria di
Stato, per costruire la pace ed edificare ponti di amicizia e di fraternità.
Attraverso di voi, desidero rinnovare ai vostri Governi il mio grazie per la
loro partecipazione alle celebrazioni in occasione della mia elezione, con
l’auspicio di un fruttuoso lavoro comune. Il Signore Onnipotente ricolmi
dei suoi doni ciascuno di voi, le vostre famiglie e i popoli che rappresen-
tate. Grazie!

Sala Regia
Venerdì, 22 marzo 2013
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VIA CRUCIS AL COLOSSEO

Cari fratelli e sorelle,

vi ringrazio di aver partecipato numerosi a questo momento di intensa
preghiera. E ringrazio anche tutti coloro che si sono uniti a noi tramite i
mezzi di comunicazione, specialmente le persone malate e anziane.
Non voglio aggiungere tante parole. In questa notte deve rimanere una
sola parola, che è la Croce stessa. La Croce di Gesù è la Parola con cui
Dio ha risposto al male del mondo. A volte ci sembra che Dio non rispon-
da al male, che rimanga in silenzio. In realtà Dio ha parlato, ha risposto, e
la sua risposta è la Croce di Cristo: una Parola che è amore, misericordia,
perdono. E’ anche giudizio: Dio ci giudica amandoci. Ricordiamo questo:
Dio ci giudica amandoci. Se accolgo il suo amore sono salvato, se lo rifiu-
to sono condannato, non da Lui, ma da me stesso, perché Dio non con-
danna, Lui solo ama e salva.

Cari fratelli, la parola della Croce è anche la risposta dei cristiani al male
che continua ad agire in noi e intorno a noi. I cristiani devono rispondere
al male con il bene, prendendo su di sé la Croce, come Gesù. Questa sera
abbiamo sentito la testimonianza dei nostri fratelli del Libano: sono loro
che hanno composto queste belle meditazioni e preghiere. Li ringraziamo
di cuore per questo servizio e soprattutto per la testimonianza che ci
danno. Lo abbiamo visto quando il Papa Benedetto è andato in Libano:
abbiamo visto la bellezza e la forza della comunione dei cristiani di quel-
la Terra e dell’amicizia di tanti fratelli musulmani e di molti altri. E’ stato
un segno per il Medio Oriente e per il mondo intero: un segno di speran-
za.
Allora continuiamo questa Via Crucis nella vita di tutti i giorni.
Camminiamo insieme sulla via della Croce, camminiamo portando nel
cuore questa Parola di amore e di perdono. Camminiamo aspettando la
Risurrezione di Gesù, che ci ama tanto. E’ tutto amore.

Palatino
Venerdì Santo, 29 marzo 2013
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AI MEMBRI DELLA PONTIFICIA COMMISSIONE BIBLICA

Eminenza,
Venerato Fratello,
cari Membri della Pontificia Commissione Biblica,

sono lieto di accogliervi al termine della vostra annuale Assemblea ple-
naria. Ringrazio il Presidente, Arcivescovo Gerhard Ludwig Müller, per
l'indirizzo di saluto e la concisa esposizione del tema che è stato oggetto
di attenta riflessione nel corso dei vostri lavori. Vi siete radunati nuova-
mente per approfondire un argomento molto importante: l'ispirazione e
la verità della Bibbia. Si tratta di un tema che riguarda non soltanto il sin-
golo credente, ma la Chiesa intera, poiché la vita e la missione della
Chiesa si fondano sulla Parola di Dio, la quale è anima della teologia e,
insieme, ispiratrice di tutta l'esistenza cristiana.
Come sappiamo, le Sacre Scritture sono la testimonianza in forma scritta
della Parola divina, il memoriale canonico che attesta l'evento della
Rivelazione. La Parola di Dio, dunque, precede ed eccede la Bibbia. E’
per questo che la nostra fede non ha al centro soltanto un libro, ma una
storia di salvezza e soprattutto una Persona, Gesù Cristo, Parola di Dio
fatta carne. Proprio perché l'orizzonte della Parola divina abbraccia e si
estende oltre la Scrittura, per comprenderla adeguatamente è necessaria
la costante presenza dello Spirito Santo che «guida a tutta la verità» (Gv
16,13). Occorre collocarsi nella corrente della grande Tradizione che,
sotto l'assistenza dello Spirito Santo e la guida del Magistero, ha ricono-
sciuto gli scritti canonici come Parola rivolta da Dio al suo popolo e non
ha mai cessato di meditarli e di scoprirne le inesauribili ricchezze. Il
Concilio Vaticano II lo ha ribadito con grande chiarezza nella
Costituzione dogmatica Dei Verbum: «Tutto quanto concerne il modo di
interpretare la Scrittura è sottoposto in ultima istanza al giudizio della
Chiesa, la quale adempie il divino mandato e ministero di conservare e
interpretare la parola di Dio» (n. 12).
Come ci ricorda ancora la menzionata Costituzione conciliare, esiste
un’inscindibile unità tra Sacra Scrittura e Tradizione, poiché entrambe
provengono da una stessa fonte: «La sacra Tradizione e la Sacra Scrittura
sono strettamente congiunte e comunicanti tra loro. Ambedue infatti, sca-
turendo dalla stessa divina sorgente, formano, in un certo qual modo, una
cosa sola e tendono allo stesso fine. Infatti, la Sacra Scrittura è Parola di
Dio in quanto è messa per iscritto sotto l'ispirazione dello Spirito Santo;
invece la sacra Tradizione trasmette integralmente la Parola di Dio, affi-
data da Cristo Signore e dallo Spirito Santo agli Apostoli, ai loro succes-
sori, affinché questi, illuminati dallo Spirito di verità, con la loro predica-
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zione fedelmente la conservino, la espongano e la diffondano. In questo
modo la Chiesa attinge la sua certezza su tutte le cose rivelate non dalla
sola Sacra Scrittura. Perciò l'una e l'altra devono essere accettate e vene-
rate con pari sentimento di pietà e di riverenza» (ibid., 9).
Ne consegue pertanto che l'esegeta dev’essere attento a percepire la
Parola di Dio presente nei testi biblici collocandoli all'interno della stes-
sa fede della Chiesa. L'interpretazione delle Sacre Scritture non può esse-
re soltanto uno sforzo scientifico individuale, ma dev’essere sempre con-
frontata, inserita e autenticata dalla tradizione vivente della Chiesa.
Questa norma è decisiva per precisare il corretto e reciproco rapporto tra
l'esegesi e il Magistero della Chiesa. I testi ispirati da Dio sono stati affi-
dati alla Comunità dei credenti, alla Chiesa di Cristo, per alimentare la
fede e guidare la vita di carità. Il rispetto di questa natura profonda delle
Scritture condiziona la stessa validità e l’efficacia dell'ermeneutica bibli-
ca. Ciò comporta l'insufficienza di ogni interpretazione soggettiva o sem-
plicemente limitata ad un’analisi incapace di accogliere in sé quel senso
globale che nel corso dei secoli ha costituito la Tradizione dell'intero
Popolo di Dio, che «in credendo falli nequit» (Conc. Ecum. Vat. II, Cost
dogm. Lumen gentium, 12).
Cari Fratelli, desidero concludere il mio intervento formulando a tutti voi
i miei ringraziamenti e incoraggiandovi nel vostro prezioso lavoro. Il
Signore Gesù Cristo, Verbo di Dio incarnato e divino Maestro che ha
aperto la mente e il cuore dei suoi discepoli all'intelligenza delle Scritture
(cfr Lc 24,45), guidi e sostenga sempre la vostra attività. La Vergine
Maria, modello di docilità e obbedienza alla Parola di Dio, vi insegni ad
accogliere pienamente la ricchezza inesauribile della Sacra Scrittura non
soltanto attraverso la ricerca intellettuale, ma nella preghiera e in tutta la
vostra vita di credenti, soprattutto in quest’Anno della fede, affinché il
vostro lavoro contribuisca a far risplendere la luce della Sacra Scrittura
nel cuore dei fedeli. E augurandovi un fruttuoso proseguimento delle
vostre attività, invoco su di voi la luce dello Spirito Santo e imparto a tutti
voi la mia Benedizione.

Sala dei Papi 
Venerdì, 12 aprile 2013
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SANTA MESSA CON I CARDINALI

In queste tre Letture vedo che c’è qualcosa di comune: è il movimento.
Nella Prima Lettura il movimento nel cammino; nella Seconda Lettura, il
movimento nell’edificazione della Chiesa; nella terza, nel Vangelo, il
movimento nella confessione. Camminare, edificare, confessare. 
Camminare. «Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del
Signore» (Is 2,5). Questa è la prima cosa che Dio ha detto ad Abramo:
Cammina nella mia presenza e sii irreprensibile. 
Camminare: la nostra vita è un cammino e quando ci fermiamo, la cosa
non va. Camminare sempre, in presenza del Signore, alla luce del Signore,
cercando di vivere con quella irreprensibilità che Dio chiedeva ad
Abramo, nella sua promessa. 
Edificare. Edificare la Chiesa. Si parla di pietre: le pietre hanno consi-
stenza; ma pietre vive, pietre unte dallo Spirito Santo. Edificare la Chiesa,
la Sposa di Cristo, su quella pietra angolare che è lo stesso Signore. Ecco
un altro movimento della nostra vita: edificare. 
Terzo, confessare. Noi possiamo camminare quanto vogliamo, noi possia-
mo edificare tante cose, ma se non confessiamo Gesù Cristo, la cosa non
va. Diventeremo una ONG assistenziale, ma non la Chiesa, Sposa del
Signore. Quando non si cammina, ci si ferma. Quando non si edifica sulle
pietre cosa succede? Succede quello che succede ai bambini sulla spiag-
gia quando fanno dei palazzi di sabbia, tutto viene giù, è senza consisten-
za. Quando non si confessa Gesù Cristo, mi sovviene la frase di Léon
Bloy: “Chi non prega il Signore, prega il diavolo”. Quando non si confes-
sa Gesù Cristo, si confessa la mondanità del diavolo, la mondanità del
demonio. 
Camminare, edificare-costruire, confessare. Ma la cosa non è così facile,
perché nel camminare, nel costruire, nel confessare, a volte ci sono scos-
se, ci sono movimenti che non sono proprio movimenti del cammino:
sono movimenti che ci tirano indietro. 
Questo Vangelo prosegue con una situazione speciale. Lo stesso Pietro
che ha confessato Gesù Cristo, gli dice: Tu sei Cristo, il Figlio del Dio vivo.
Io ti seguo, ma non parliamo di Croce. Questo non c’entra. Ti seguo con
altre possibilità, senza la Croce. Quando camminiamo senza la Croce,
quando edifichiamo senza la Croce e quando confessiamo un Cristo
senza Croce, non siamo discepoli del Signore: siamo mondani, siamo
Vescovi, Preti, Cardinali, Papi, ma non discepoli del Signore. 
Io vorrei che tutti, dopo questi giorni di grazia, abbiamo il coraggio, pro-
prio il coraggio, di camminare in presenza del Signore, con la Croce del
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Signore; di edificare la Chiesa sul sangue del Signore, che è versato sulla
Croce; e di confessare l’unica gloria: Cristo Crocifisso. E così la Chiesa
andrà avanti. 
Io auguro a tutti noi che lo Spirito Santo, per la preghiera della Madonna,
nostra Madre, ci conceda questa grazia: camminare, edificare, confessare
Gesù Cristo Crocifisso. Così sia.  

Cappella Sistina
Giovedì, 14 marzo 2013
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SANTA MESSA NELLA PARROCCHIA DI SANT'ANNA 
IN VATICANO

E’ bello questo: prima, Gesù solo sul monte, pregando. Pregava solo (cfr
Gv 8,1). Poi, si recò di nuovo nel Tempio, e tutto il popolo andava da lui
(cfr v. 2). Gesù in mezzo al popolo. E poi, alla fine, lo lasciarono solo con
la donna (cfr v. 9). Quella solitudine di Gesù! Ma una solitudine feconda:
quella della preghiera con il Padre e quella, tanto bella, che è proprio il
messaggio di oggi della Chiesa, quella della sua misericordia con questa
donna.

Anche c’è una differenza tra il popolo: C’era tutto il popolo che andava
da lui; egli sedette e si mise ad insegnare loro: il popolo che voleva senti-
re le parole di Gesù, il popolo di cuore aperto, bisognoso della Parola di
Dio. C’erano altri, che non sentivano niente, non potevano sentire; e sono
quelli che sono andati con quella donna: Senti, Maestro, questa è una tale,
è una quale … Dobbiamo fare quello che Mosè ci ha comandato di fare
con queste donne (cfr vv. 4-5).

Anche noi credo che siamo questo popolo che, da una parte vuole senti-
re Gesù, ma dall’altra, a volte, ci piace bastonare gli altri, condannare gli
altri. E il messaggio di Gesù è quello: la misericordia. Per me, lo dico
umilmente, è il messaggio più forte del Signore: la misericordia. Ma Lui
stesso l’ha detto: Io non sono venuto per i giusti; i giusti si giustificano da
soli. Va’, benedetto Signore, se tu puoi farlo, io non posso farlo! Ma loro
credono di poterlo fare. Io sono venuto per i peccatori (cfr Mc 2,17).

Pensate a quella chiacchiera dopo la vocazione di Matteo: Ma questo va
con i peccatori! (cfr Mc 2,16). E Lui è venuto per noi, quando noi rico-
nosciamo che siamo peccatori. Ma se noi siamo come quel fariseo, davan-
ti all’altare: Ti ringrazio Signore, perché non sono come tutti gli altri
uomini, e nemmeno come quello che è alla porta, come quel pubblicano
(cfr Lc 18,11-12), non conosciamo il cuore del Signore, e non avremo mai
la gioia di sentire questa misericordia! Non è facile affidarsi alla miseri-
cordia di Dio, perché quello è un abisso incomprensibile. Ma dobbiamo
farlo! «Oh, padre, se lei conoscesse la mia vita, non mi parlerebbe così!».
«Perché?, cosa hai fatto?». «Oh, ne ho fatte di grosse!». «Meglio! Vai da
Gesù: a Lui piace se gli racconti queste cose!». Lui si dimentica, Lui ha
una capacità di dimenticarsi, speciale. Si dimentica, ti bacia, ti abbraccia e
ti dice soltanto: «Neanch’io ti condanno; va’, e d’ora in poi non peccare
più» (Gv 8,11). Soltanto quel consiglio ti da. Dopo un mese, siamo nelle
stesse condizioni… Torniamo al Signore. Il Signore mai si stanca di per-
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donare: mai! Siamo noi che ci stanchiamo di chiedergli perdono. E chie-
diamo la grazia di non stancarci di chiedere perdono, perché Lui mai si
stanca di perdonare. Chiediamo questa grazia.

V Domenica di Quaresima, 17 marzo 2013
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SANTA MESSA CON L’IMPOSIZIONE DEL PALLIO 
E CONSEGNA DELL’ANELLO DEL PESCATORE

PER L’INIZIO DEL MINISTERO PETRINO 
DEL VESCOVO DI ROMA

Cari fratelli e sorelle!
Ringrazio il Signore di poter celebrare questa Santa Messa di inizio del
ministero petrino nella solennità di San Giuseppe, sposo della Vergine
Maria e patrono della Chiesa universale: è una coincidenza molto ricca di
significato, ed è anche l’onomastico del mio venerato Predecessore: gli
siamo vicini con la preghiera, piena di affetto e di riconoscenza.
Con affetto saluto i Fratelli Cardinali e Vescovi, i sacerdoti, i diaconi, i
religiosi e le religiose e tutti i fedeli laici. Ringrazio per la loro presenza i
Rappresentanti delle altre Chiese e Comunità ecclesiali, come pure i rap-
presentanti della comunità ebraica e di altre comunità religiose. Rivolgo
il mio cordiale saluto ai Capi di Stato e di Governo, alle Delegazioni uffi-
ciali di tanti Paesi del mondo e al Corpo Diplomatico.
Abbiamo ascoltato nel Vangelo che «Giuseppe fece come gli aveva ordi-
nato l’Angelo del Signore e prese con sé la sua sposa» (Mt 1,24). In que-
ste parole è già racchiusa la missione che Dio affida a Giuseppe, quella di
essere custos, custode. Custode di chi? Di Maria e di Gesù; ma è una
custodia che si estende poi alla Chiesa, come ha sottolineato il beato
Giovanni Paolo II: «San Giuseppe, come ebbe amorevole cura di Maria
e si dedicò con gioioso impegno all’educazione di Gesù Cristo, così custo-
disce e protegge il suo mistico corpo, la Chiesa, di cui la Vergine Santa è
figura e modello» (Esort. ap. Redemptoris Custos, 1).
Come esercita Giuseppe questa custodia? Con discrezione, con umiltà,
nel silenzio, ma con una presenza costante e una fedeltà totale, anche
quando non comprende. Dal matrimonio con Maria fino all’episodio di
Gesù dodicenne nel Tempio di Gerusalemme, accompagna con premura
e tutto l'amore ogni momento. E’ accanto a Maria sua sposa nei momen-
ti sereni e in quelli difficili della vita, nel viaggio a Betlemme per il censi-
mento e nelle ore trepidanti e gioiose del parto; nel momento drammati-
co della fuga in Egitto e nella ricerca affannosa del figlio al Tempio; e poi
nella quotidianità della casa di Nazaret, nel laboratorio dove ha insegna-
to il mestiere a Gesù. 
Come vive Giuseppe la sua vocazione di custode di Maria, di Gesù, della
Chiesa? Nella costante attenzione a Dio, aperto ai suoi segni, disponibile
al suo progetto, non tanto al proprio; ed è quello che Dio chiede a
Davide, come abbiamo ascoltato nella prima Lettura: Dio non desidera
una casa costruita dall’uomo, ma desidera la fedeltà alla sua Parola, al suo
disegno; ed è Dio stesso che costruisce la casa, ma di pietre vive segnate
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dal suo Spirito. E Giuseppe è «custode», perché sa ascoltare Dio, si lascia
guidare dalla sua volontà, e proprio per questo è ancora più sensibile alle
persone che gli sono affidate, sa leggere con realismo gli avvenimenti, è
attento a ciò che lo circonda, e sa prendere le decisioni più sagge. In lui
cari amici, vediamo come si risponde alla vocazione di Dio, con disponi-
bilità, con prontezza, ma vediamo anche qual è il centro della vocazione
cristiana: Cristo! Custodiamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli
altri, per custodire il creato!
La vocazione del custodire, però, non riguarda solamente noi cristiani, ha
una dimensione che precede e che è semplicemente umana, riguarda
tutti. E’ il custodire l’intero creato, la bellezza del creato, come ci viene
detto nel Libro della Genesi e come ci ha mostrato san Francesco
d’Assisi: è l’avere rispetto per ogni creatura di Dio e per l’ambiente in cui
viviamo. E’ il custodire la gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con
amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più fra-
gili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore. E’ l’aver cura l’uno
dell’altro nella famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, poi
come genitori si prendono cura dei figli, e col tempo anche i figli diven-
tano custodi dei genitori. E’ il vivere con sincerità le amicizie, che sono un
reciproco custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene. In fondo,
tutto è affidato alla custodia dell’uomo, ed è una responsabilità che ci
riguarda tutti. Siate custodi dei doni di Dio!
E quando l’uomo viene meno a questa responsabilità di custodire, quan-
do non ci prendiamo cura del creato e dei fratelli, allora trova spazio la
distruzione e il cuore inaridisce. In ogni epoca della storia, purtroppo, ci
sono degli «Erode» che tramano disegni di morte, distruggono e detur-
pano il volto dell’uomo e della donna. 
Vorrei chiedere, per favore, a tutti coloro che occupano ruoli di respon-
sabilità in ambito economico, politico o sociale, a tutti gli uomini e le
donne di buona volontà: siamo «custodi» della creazione, del disegno di
Dio iscritto nella natura, custodi dell’altro, dell’ambiente; non lasciamo
che segni di distruzione e di morte accompagnino il cammino di questo
nostro mondo! Ma per «custodire» dobbiamo anche avere cura di noi
stessi! Ricordiamo che l’odio, l’invidia, la superbia sporcano la vita!
Custodire vuol dire allora vigilare sui nostri sentimenti, sul nostro cuore,
perché è proprio da lì che escono le intenzioni buone e cattive: quelle che
costruiscono e quelle che distruggono! Non dobbiamo avere paura della
bontà, anzi neanche della tenerezza!
E qui aggiungo, allora, un’ulteriore annotazione: il prendersi cura, il
custodire chiede bontà, chiede di essere vissuto con tenerezza. Nei
Vangeli, san Giuseppe appare come un uomo forte, coraggioso, lavorato-
re, ma nel suo animo emerge una grande tenerezza, che non è la virtù del
debole, anzi, al contrario, denota fortezza d’animo e capacità di attenzio-
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ne, di compassione, di vera apertura all’altro, capacità di amore. Non dob-
biamo avere timore della bontà, della tenerezza!
Oggi, insieme con la festa di san Giuseppe, celebriamo l’inizio del mini-
stero del nuovo Vescovo di Roma, Successore di Pietro, che comporta
anche un potere. Certo, Gesù Cristo ha dato un potere a Pietro, ma di
quale potere si tratta? Alla triplice domanda di Gesù a Pietro sull’amore,
segue il triplice invito: pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle. Non
dimentichiamo mai che il vero potere è il servizio e che anche il Papa per
esercitare il potere deve entrare sempre più in quel servizio che ha il suo
vertice luminoso sulla Croce; deve guardare al servizio umile, concreto,
ricco di fede, di san Giuseppe e come lui aprire le braccia per custodire
tutto il Popolo di Dio e accogliere con affetto e tenerezza l’intera uma-
nità, specie i più poveri, i più deboli, i più piccoli, quelli che Matteo descri-
ve nel giudizio finale sulla carità: chi ha fame, sete, chi è straniero, nudo,
malato, in carcere (cfr Mt 25,31-46). Solo chi serve con amore sa custodi-
re!
Nella seconda Lettura, san Paolo parla di Abramo, il quale «credette,
saldo nella speranza contro ogni speranza» (Rm 4,18). Saldo nella spe-
ranza, contro ogni speranza! Anche oggi davanti a tanti tratti di cielo gri-
gio, abbiamo bisogno di vedere la luce della speranza e di dare noi stessi
la speranza. Custodire il creato, ogni uomo ed ogni donna, con uno sguar-
do di tenerezza e amore, è aprire l’orizzonte della speranza, è aprire uno
squarcio di luce in mezzo a tante nubi, è portare il calore della speranza!
E per il credente, per noi cristiani, come Abramo, come san Giuseppe, la
speranza che portiamo ha l’orizzonte di Dio che ci è stato aperto in
Cristo, è fondata sulla roccia che è Dio. 
Custodire Gesù con Maria, custodire l’intera creazione, custodire ogni
persona, specie la più povera, custodire noi stessi: ecco un servizio che il
Vescovo di Roma è chiamato a compiere, ma a cui tutti siamo chiamati
per far risplendere la stella della speranza: Custodiamo con amore ciò
che Dio ci ha donato!
Chiedo l’intercessione della Vergine Maria, di san Giuseppe, dei santi
Pietro e Paolo, di san Francesco, affinché lo Spirito Santo accompagni il
mio ministero, e a voi tutti dico: pregate per me! Amen. 

Piazza San Pietro
Martedì, 19 marzo 2013
Solennità di San Giuseppe
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DOMENICA DELLA PALME

1. Gesù entra in Gerusalemme. La folla dei discepoli lo accompagna in
festa, i mantelli sono stesi davanti a Lui, si parla di prodigi che ha com-
piuto, un grido di lode si leva: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome
del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli» (Lc 19,38).
Folla, festa, lode, benedizione, pace: è un clima di gioia quello che si respi-
ra. Gesù ha risvegliato nel cuore tante speranze soprattutto tra la gente
umile, semplice, povera, dimenticata, quella che non conta agli occhi del
mondo. Lui ha saputo comprendere le miserie umane, ha mostrato il
volto di misericordia di Dio e si è chinato per guarire il corpo e l’anima. 
Questo è Gesù. Questo è il suo cuore che guarda tutti noi, che guarda le
nostre malattie, i nostri peccati. E’ grande l’amore di Gesù. E così entra
in Gerusalemme con questo amore, e guarda tutti noi. E’ una scena bella:
piena di luce - la luce dell’amore di Gesù, quello del suo cuore - di gioia,
di festa.
All’inizio della Messa l’abbiamo ripetuta anche noi. Abbiamo agitato le
nostre palme. Anche noi abbiamo accolto Gesù; anche noi abbiamo
espresso la gioia di accompagnarlo, di saperlo vicino, presente in noi e in
mezzo a noi, come un amico, come un fratello, anche come re, cioè come
faro luminoso della nostra vita. Gesù è Dio, ma si è abbassato a cammi-
nare con noi. E’ il nostro amico, il nostro fratello. Qui ci illumina nel cam-
mino. E così oggi lo abbiamo accolto. E questa è la prima parola che vor-
rei dirvi: gioia! Non siate mai uomini e donne tristi: un cristiano non può
mai esserlo! Non lasciatevi prendere mai dallo scoraggiamento! La
nostra non è una gioia che nasce dal possedere tante cose, ma nasce dal-
l’aver incontrato una Persona: Gesù, che è in mezzo a noi; nasce dal sape-
re che con Lui non siamo mai soli, anche nei momenti difficili, anche
quando il cammino della vita si scontra con problemi e ostacoli che sem-
brano insormontabili, e ce ne sono tanti! E in questo momento viene il
nemico, viene il diavolo, mascherato da angelo tante volte, e insidiosa-
mente ci dice la sua parola. Non ascoltatelo! Seguiamo Gesù! Noi accom-
pagniamo, seguiamo Gesù, ma soprattutto sappiamo che Lui ci accompa-
gna e ci carica sulle sue spalle: qui sta la nostra gioia, la speranza che dob-
biamo portare in questo nostro mondo. E, per favore, non lasciatevi ruba-
re la speranza! Non lasciate rubare la speranza! Quella che ci dà Gesù

2. Seconda parola. Perché Gesù entra in Gerusalemme, o forse meglio:
come entra Gesù in Gerusalemme? La folla lo acclama come Re. E Lui
non si oppone, non la fa tacere (cfr Lc 19,39-40). Ma che tipo di Re è
Gesù? Guardiamolo: cavalca un puledro, non ha una corte che lo segue,
non è circondato da un esercito simbolo di forza. Chi lo accoglie è gente
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umile, semplice, che ha il senso di guardare in Gesù qualcosa di più; ha
quel senso della fede, che dice: Questo è il Salvatore. Gesù non entra
nella Città Santa per ricevere gli onori riservati ai re terreni, a chi ha
potere, a chi domina; entra per essere flagellato, insultato e oltraggiato,
come preannuncia Isaia nella Prima Lettura (cfr Is 50,6); entra per rice-
vere una corona di spine, un bastone, un mantello di porpora, la sua rega-
lità sarà oggetto di derisione; entra per salire il Calvario carico di un
legno. E allora ecco la seconda parola: Croce. Gesù entra a Gerusalemme
per morire sulla Croce. Ed è proprio qui che splende il suo essere Re
secondo Dio: il suo trono regale è il legno della Croce! Penso a quello che
Benedetto XVI diceva ai Cardinali: Voi siete principi, ma di un Re croci-
fisso. Quello è il trono di Gesù. Gesù prende su di sé... Perché la Croce?
Perché Gesù prende su di sé il male, la sporcizia, il peccato del mondo,
anche il nostro peccato, di tutti noi, e lo lava, lo lava con il suo sangue, con
la misericordia, con l’amore di Dio. Guardiamoci intorno: quante ferite il
male infligge all’umanità! Guerre, violenze, conflitti economici che colpi-
scono chi è più debole, sete di denaro, che poi nessuno può portare con
sé, deve lasciarlo. Mia nonna diceva a noi bambini: il sudario non ha
tasche. Amore al denaro, potere, corruzione, divisioni, crimini contro la
vita umana e contro il creato! E anche - ciascuno di noi lo sa e lo cono-
sce - i nostri peccati personali: le mancanze di amore e di rispetto verso
Dio, verso il prossimo e verso l’intera creazione. E Gesù sulla croce sente
tutto il peso del male e con la forza dell’amore di Dio lo vince, lo scon-
figge nella sua risurrezione. Questo è il bene che Gesù fa a tutti noi sul
trono della Croce. La croce di Cristo abbracciata con amore mai porta
alla tristezza, ma alla gioia, alla gioia di essere salvati e di fare un pochet-
tino quello che ha fatto Lui quel giorno della sua morte.  

3. Oggi in questa Piazza ci sono tanti giovani: da 28 anni la Domenica
delle Palme è la Giornata della Gioventù! Ecco la terza parola: giovani!
Cari giovani, vi ho visto nella processione, quando entravate; vi immagi-
no a fare festa intorno a Gesù, agitando i rami d’ulivo; vi immagino men-
tre gridate il suo nome ed esprimete la vostra gioia di essere con Lui! Voi
avete una parte importante nella festa della fede! Voi ci portate la gioia
della fede e ci dite che dobbiamo vivere la fede con un cuore giovane,
sempre: un cuore giovane, anche a settanta, ottant’anni! Cuore giovane!
Con Cristo il cuore non invecchia mai! Però tutti noi lo sappiamo e voi lo
sapete bene che il Re che seguiamo e che ci accompagna è molto specia-
le: è un Re che ama fino alla croce e che ci insegna a servire, ad amare. E
voi non avete vergogna della sua Croce! Anzi, la abbracciate, perché
avete capito che è nel dono di sé, nel dono di sé, nell’uscire da se stessi,
che si ha la vera gioia e che con l’amore di Dio Lui ha vinto il male. Voi
portate la Croce pellegrina attraverso tutti i continenti, per le strade del
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mondo! La portate rispondendo all’invito di Gesù «Andate e fate disce-
poli tutti i popoli» (cfr Mt 28,19), che è il tema della Giornata della
Gioventù di quest’anno. La portate per dire a tutti che sulla croce Gesù
ha abbattuto il muro dell’inimicizia, che separa gli uomini e i popoli, e ha
portato la riconciliazione e la pace. Cari amici, anch’io mi metto in cam-
mino con voi, da oggi, sulle orme del beato Giovanni Paolo II e di
Benedetto XVI. Ormai siamo vicini alla prossima tappa di questo gran-
de pellegrinaggio della Croce. Guardo con gioia al prossimo luglio, a Rio
de Janeiro! Vi do appuntamento in quella grande città del Brasile!
Preparatevi bene, soprattutto spiritualmente nelle vostre comunità, per-
ché quell’Incontro sia un segno di fede per il mondo intero. I giovani
devono dire al mondo: è buono seguire Gesù; è buono andare con Gesù;
è buono il messaggio di Gesù; è buono uscire da se stessi, alle periferie
del mondo e dell’esistenza per portare Gesù! Tre parole: gioia, croce, gio-
vani.

Chiediamo l’intercessione della Vergine Maria. Lei ci insegna la gioia del-
l’incontro con Cristo, l’amore con cui lo dobbiamo guardare sotto la
croce, l’entusiasmo del cuore giovane con cui lo dobbiamo seguire in que-
sta Settimana Santa e in tutta la nostra vita. Così sia.  

Piazza San Pietro
XXVIII Giornata Mondiale della Gioventù
Domenica, 24 marzo 2013
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S. MESSA CRISMALE

Cari fratelli e sorelle,
con gioia celebro la prima Messa Crismale come Vescovo di Roma. Vi
saluto tutti con affetto, in particolare voi, cari sacerdoti, che oggi, come
me, ricordate il giorno dell’Ordinazione.
Le Letture, anche il Salmo, ci parlano degli «Unti»: il Servo di Javhè di
Isaia, il re Davide e Gesù nostro Signore. I tre hanno in comune che l’un-
zione che ricevono è destinata a ungere il popolo fedele di Dio, di cui
sono servitori; la loro unzione è per i poveri, per i prigionieri, per gli
oppressi… Un’immagine molto bella di questo «essere per» del santo
crisma è quella del Salmo 133: «È come olio prezioso versato sul capo,
che scende sulla barba, la barba di Aronne, che scende sull’orlo della sua
veste» (v. 2). L’immagine dell’olio che si sparge, che scende dalla barba
di Aronne fino all’orlo delle sue vesti sacre, è immagine dell’unzione
sacerdotale che per mezzo dell’Unto giunge fino ai confini dell’universo
rappresentato nelle vesti.
Le vesti sacre del Sommo Sacerdote sono ricche di simbolismi; uno di
essi è quello dei nomi dei figli di Israele impressi sopra le pietre di onice
che adornavano le spalle dell’efod dal quale proviene la nostra attuale
casula: sei sopra la pietra della spalla destra e sei sopra quella della spal-
la sinistra (cfr Es 28, 6-14). Anche nel pettorale erano incisi i nomi delle
dodici tribù d’Israele (cfr Es 28,21). Ciò significa che il sacerdote celebra
caricandosi sulle spalle il popolo a lui affidato e portando i suoi nomi
incisi nel cuore. Quando ci rivestiamo con la nostra umile casula può
farci bene sentire sopra le spalle e nel cuore il peso e il volto del nostro
popolo fedele, dei nostri santi e dei nostri martiri, che in questo tempo
sono tanti!.
Dalla bellezza di quanto è liturgico, che non è semplice ornamento e
gusto per i drappi, bensì presenza della gloria del nostro Dio che risplen-
de nel suo popolo vivo e confortato, passiamo adesso a guardare all’a-
zione. L’olio prezioso che unge il capo di Aronne non si limita a profu-
mare la sua persona, ma si sparge e raggiunge «le periferie». Il Signore
lo dirà chiaramente: la sua unzione è per i poveri, per i prigionieri, per i
malati e per quelli che sono tristi e soli. L’unzione, cari fratelli, non è per
profumare noi stessi e tanto meno perché la conserviamo in un’ampol-
la, perché l’olio diventerebbe rancido … e il cuore amaro.
Il buon sacerdote si riconosce da come viene unto il suo popolo; questa
è una prova chiara. Quando la nostra gente viene unta con olio di gioia
lo si nota: per esempio, quando esce dalla Messa con il volto di chi ha
ricevuto una buona notizia. La nostra gente gradisce il Vangelo predica-
to con l’unzione, gradisce quando il Vangelo che predichiamo giunge alla
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sua vita quotidiana, quando scende come l’olio di Aronne fino ai bordi
della realtà, quando illumina le situazioni limite, «le periferie» dove il
popolo fedele è più esposto all’invasione di quanti vogliono saccheggia-
re la sua fede. La gente ci ringrazia perché sente che abbiamo pregato
con le realtà della sua vita di ogni giorno, le sue pene e le sue gioie, le sue
angustie e le sue speranze. E quando sente che il profumo dell’Unto, di
Cristo, giunge attraverso di noi, è incoraggiata ad affidarci tutto quello
che desidera arrivi al Signore: «preghi per me, padre, perché ho questo
problema», «mi benedica, padre», «preghi per me», sono il segno che
l’unzione è arrivata all’orlo del mantello, perché viene trasformata in
supplica, supplica del Popolo di Dio. Quando siamo in questa relazione
con Dio e con il suo Popolo e la grazia passa attraverso di noi, allora
siamo sacerdoti, mediatori tra Dio e gli uomini. Ciò che intendo sottoli-
neare è che dobbiamo ravvivare sempre la grazia e intuire in ogni richie-
sta, a volte inopportuna, a volte puramente materiale o addirittura bana-
le - ma lo è solo apparentemente - il desiderio della nostra gente di esse-
re unta con l’olio profumato, perché sa che noi lo abbiamo. Intuire e sen-
tire, come sentì il Signore l’angoscia piena di speranza dell’emorroissa
quando toccò il lembo del suo mantello. Questo momento di Gesù, in
mezzo alla gente che lo circondava da tutti i lati, incarna tutta la bellez-
za di Aronne rivestito sacerdotalmente e con l’olio che scende sulle sue
vesti. È una bellezza nascosta che risplende solo per quegli occhi pieni
di fede della donna che soffriva perdite di sangue. Gli stessi discepoli –
futuri sacerdoti – tuttavia non riescono a vedere, non comprendono:
nella «periferia esistenziale» vedono solo la superficialità della moltitu-
dine che si stringe da tutti i lati fino a soffocare Gesù (cfr Lc 8,42). Il
Signore, al contrario, sente la forza dell’unzione divina che arriva ai
bordi del suo mantello.
Così bisogna uscire a sperimentare la nostra unzione, il suo potere e la
sua efficacia redentrice: nelle «periferie» dove c’è sofferenza, c’è sangue
versato, c’è cecità che desidera vedere, ci sono prigionieri di tanti cattivi
padroni. Non è precisamente nelle autoesperienze o nelle introspezioni
reiterate che incontriamo il Signore: i corsi di autoaiuto nella vita pos-
sono essere utili, però vivere la nostra vita sacerdotale passando da un
corso all’altro, di metodo in metodo, porta a diventare pelagiani, a mini-
mizzare il potere della grazia, che si attiva e cresce nella misura in cui,
con fede, usciamo a dare noi stessi e a dare il Vangelo agli altri, a dare la
poca unzione che abbiamo a coloro che non hanno niente di niente.
Il sacerdote che esce poco da sé, che unge poco - non dico «niente» per-
ché, grazie a Dio, la gente ci ruba l’unzione - si perde il meglio del nostro
popolo, quello che è capace di attivare la parte più profonda del suo
cuore presbiterale. Chi non esce da sé, invece di essere mediatore, diven-
ta a poco a poco un intermediario, un gestore. Tutti conosciamo la diffe-
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renza: l’intermediario e il gestore «hanno già la loro paga» e siccome
non mettono in gioco la propria pelle e il proprio cuore, non ricevono un
ringraziamento affettuoso, che nasce dal cuore. Da qui deriva precisa-
mente l’insoddisfazione di alcuni, che finiscono per essere tristi, preti tri-
sti, e trasformati in una sorta di collezionisti di antichità oppure di
novità, invece di essere pastori con «l’odore delle pecore» - questo io vi
chiedo: siate pastori con «l’odore delle pecore», che si senta quello -;
invece di essere pastori in mezzo al proprio gregge e pescatori di uomi-
ni. È vero che la cosiddetta crisi di identità sacerdotale ci minaccia tutti
e si somma ad una crisi di civiltà; però, se sappiamo infrangere la sua
onda, noi potremo prendere il largo nel nome del Signore e gettare le
reti. È bene che la realtà stessa ci porti ad andare là dove ciò che siamo
per grazia appare chiaramente come pura grazia, in questo mare del
mondo attuale dove vale solo l’unzione - e non la funzione -, e risultano
feconde le reti gettate unicamente nel nome di Colui del quale noi ci
siamo fidati: Gesù.
Cari fedeli, siate vicini ai vostri sacerdoti con l’affetto e con la preghiera
perché siano sempre Pastori secondo il cuore di Dio.
Cari sacerdoti, Dio Padre rinnovi in noi lo Spirito di Santità con cui
siamo stati unti, lo rinnovi nel nostro cuore in modo tale che l’unzione
giunga a tutti, anche alle «periferie», là dove il nostro popolo fedele più
lo attende ed apprezza. La nostra gente ci senta discepoli del Signore,
senta che siamo rivestiti dei loro nomi, che non cerchiamo altra identità;
e possa ricevere attraverso le nostre parole e opere quest’olio di gioia
che ci è venuto a portare Gesù, l’Unto. Amen 

Basilica Vaticana
Giovedì Santo, 28 marzo 2013
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SANTA MESSA NELLA CENA DEL SIGNORE

Questo è commovente. Gesù che lava i piedi ai suoi discepoli. Pietro non
capiva nulla, rifiutava. Ma Gesù gli ha spiegato. Gesù – Dio – ha fatto
questo! E Lui stesso spiega ai discepoli: «Capite quello che ho fatto per
voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono.
Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi
dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, per-
ché anche voi facciate come ho fatto io» (Gv 13,12-15). E’ l’esempio del
Signore: Lui è il più importante e lava i piedi, perché fra noi quello che
è il più alto deve essere al servizio degli altri. E questo è un simbolo, è
un segno, no? Lavare i piedi è: «io sono al tuo servizio». E anche noi, fra
noi, non è che dobbiamo lavare i piedi tutti i giorni l’uno all’altro, ma che
cosa significa questo? Che dobbiamo aiutarci, l’un l’altro. A volte mi
sono arrabbiato con uno, con un’altra … ma… lascia perdere, lascia per-
dere, e se ti chiede un favore, fatelo. Aiutarci l’un l’altro: questo Gesù ci
insegna e questo è quello che io faccio, e lo faccio di cuore, perché è mio
dovere. Come prete e come vescovo devo essere al vostro servizio. Ma è
un dovere che mi viene dal cuore: lo amo. Amo questo e amo farlo per-
ché il Signore così mi ha insegnato. Ma anche voi, aiutateci: aiutateci
sempre. L’un l’altro. E così, aiutandoci, ci faremo del bene. Adesso fare-
mo questa cerimonia di lavarci i piedi e pensiamo, ciascuno di noi pensi:
«Io davvero sono disposta, sono disposto a servire, ad aiutare l’altro?».
Pensiamo questo, soltanto. E pensiamo che questo segno è una carezza
di Gesù, che fa Gesù, perché Gesù è venuto proprio per questo: per ser-
vire, per aiutarci. 

Istituto Penale per Minori di «Casal del Marmo» in Roma
Giovedì Santo, 28 marzo 2013

Atti del Santo Padre 131

riv diocesana 2 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  24/07/2013  16.16  Pagina 131



VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA

Cari fratelli e sorelle!

1. Nel Vangelo di questa Notte luminosa della Vigilia Pasquale incon-
triamo per prime le donne che si recano al sepolcro di Gesù con gli
aromi per ungere il suo corpo (cfr Lc 24,1-3). Vanno per compiere un
gesto di compassione, di affetto, di amore, un gesto tradizionale verso
una persona cara defunta, come ne facciamo anche noi. Avevano segui-
to Gesù, l’avevano ascoltato, si erano sentite comprese nella loro dignità
e lo avevano accompagnato fino alla fine, sul Calvario, e al momento
della deposizione dalla croce. Possiamo immaginare i loro sentimenti
mentre vanno alla tomba: una certa tristezza, il dolore perché Gesù le
aveva lasciate, era morto, la sua vicenda era terminata. Ora si ritornava
alla vita di prima. Però nelle donne continuava l’amore, ed è l’amore
verso Gesù che le aveva spinte a recarsi al sepolcro. Ma a questo punto
avviene qualcosa di totalmente inaspettato, di nuovo, che sconvolge il
loro cuore e i loro programmi e sconvolgerà la loro vita: vedono la pie-
tra rimossa dal sepolcro, si avvicinano, e non trovano il corpo del
Signore. E’ un fatto che le lascia perplesse, dubbiose, piene di domande:
«Che cosa succede?», «Che senso ha tutto questo?» (cfr Lc 24,4). Non
capita forse anche a noi così quando qualcosa di veramente nuovo acca-
de nel succedersi quotidiano dei fatti? Ci fermiamo, non comprendiamo,
non sappiamo come affrontarlo. La novità spesso ci fa paura, anche la
novità che Dio ci porta, la novità che Dio ci chiede. Siamo come gli
Apostoli del Vangelo: spesso preferiamo tenere le nostre sicurezze, fer-
marci ad una tomba, al pensiero verso un defunto, che alla fine vive solo
nel ricordo della storia come i grandi personaggi del passato. Abbiamo
paura delle sorprese di Dio. Cari fratelli e sorelle, nella nostra vita abbia-
mo paura delle sorprese di Dio! Egli ci sorprende sempre! Il Signore è
così.
Fratelli e sorelle, non chiudiamoci alla novità che Dio vuole portare
nella nostra vita! Siamo spesso stanchi, delusi, tristi, sentiamo il peso dei
nostri peccati, pensiamo di non farcela. Non chiudiamoci in noi stessi,
non perdiamo la fiducia, non rassegniamoci mai: non ci sono situazioni
che Dio non possa cambiare, non c’è peccato che non possa perdonare
se ci apriamo a Lui.

2. Ma torniamo al Vangelo, alle donne e facciamo un passo avanti.
Trovano la tomba vuota, il corpo di Gesù non c’è, qualcosa di nuovo è
avvenuto, ma tutto questo ancora non dice nulla di chiaro: suscita inter-
rogativi, lascia perplessi, senza offrire una risposta. Ed ecco due uomini
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in abito sfolgorante, che dicono: «Perché cercate tra i morti colui che è
vivo? Non è qui, è risorto» (Lc 24, 5-6). Quello che era un semplice gesto,
un fatto, compiuto certo per amore - il recarsi al sepolcro – ora si tra-
sforma in avvenimento, in un evento che cambia veramente la vita. Nulla
rimane più come prima, non solo nella vita di quelle donne, ma anche
nella nostra vita e nella nostra storia dell’umanità. Gesù non è un morto,
è risorto, è il Vivente! Non è semplicemente tornato in vita, ma è la vita
stessa, perché è il Figlio di Dio, che è il Vivente (cfr Nm 14,21-28; Dt 5,26;
Gs 3,10). Gesù non è più nel passato, ma vive nel presente ed è proiet-
tato verso il futuro, Gesù è l’«oggi» eterno di Dio. Così la novità di Dio
si presenta davanti agli occhi delle donne, dei discepoli, di tutti noi: la vit-
toria sul peccato, sul male, sulla morte, su tutto ciò che opprime la vita e
le dà un volto meno umano. E questo è un messaggio rivolto a me, a te,
cara sorella, a te caro fratello. Quante volte abbiamo bisogno che
l’Amore ci dica: perché cercate tra i morti colui che è vivo? I problemi,
le preoccupazioni di tutti i giorni tendono a farci chiudere in noi stessi,
nella tristezza, nell’amarezza… e lì sta la morte. Non cerchiamo lì Colui
che è vivo!
Accetta allora che Gesù Risorto entri nella tua vita, accoglilo come
amico, con fiducia: Lui è la vita! Se fino ad ora sei stato lontano da Lui,
fa’ un piccolo passo: ti accoglierà a braccia aperte. Se sei indifferente,
accetta di rischiare: non sarai deluso. Se ti sembra difficile seguirlo, non
avere paura, affidati a Lui, stai sicuro che Lui ti è vicino, è con te e ti darà
la pace che cerchi e la forza per vivere come Lui vuole. 

3. C’è un ultimo semplice elemento che vorrei sottolineare nel Vangelo
di questa luminosa Veglia Pasquale. Le donne si incontrano con la novità
di Dio: Gesù è risorto, è il Vivente! Ma di fronte alla tomba vuota e ai
due uomini in abito sfolgorante, la loro prima reazione è di timore:
«tenevano il volto chinato a terra» - nota san Luca -, non avevano il
coraggio neppure di guardare. Ma quando ascoltano l’annuncio della
Risurrezione, l’accolgono con fede. E i due uomini in abito sfolgorante
introducono un verbo fondamentale: ricordate. «Ricordatevi come vi
parlò, quando era ancora in Galilea… Ed esse si ricordarono delle sue
parole» (Lc 24,6.8). Questo è l’invito a fare memoria dell’incontro con
Gesù, delle sue parole, dei suoi gesti, della sua vita; ed è proprio questo
ricordare con amore l’esperienza con il Maestro che conduce le donne a
superare ogni timore e a portare l’annuncio della Risurrezione agli
Apostoli e a tutti gli altri (cfr Lc 24,9). Fare memoria di quello che Dio
ha fatto e fa per me, per noi, fare memoria del cammino percorso; e que-
sto spalanca il cuore alla speranza per il futuro. Impariamo a fare memo-
ria di quello che Dio ha fatto nella nostra vita! 
In questa Notte di luce, invocando l’intercessione della Vergine Maria,

Atti del Santo Padre 133

riv diocesana 2 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  24/07/2013  16.16  Pagina 133



che custodiva ogni avvenimento nel suo cuore (cfr Lc 2,19.51), chiedia-
mo che il Signore ci renda partecipi della sua Risurrezione: ci apra alla
sua novità che trasforma, alle sorprese di Dio, tanto belle; ci renda uomi-
ni e donne capaci di fare memoria di ciò che Egli opera nella nostra sto-
ria personale e in quella del mondo; ci renda capaci di sentirlo come il
Vivente, vivo ed operante in mezzo a noi; ci insegni, cari fratelli e sorel-
le, ogni giorno a non cercare tra i morti Colui che è vivo. Amen. 

Basilica Vaticana
Sabato Santo, 30 marzo 2013
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INSEDIAMENTO DEL VESCOVO DI ROMA 
SULLA CATHEDRA ROMANA

Con gioia celebro per la prima volta l’Eucaristia in questa Basilica
Lateranense, Cattedrale del Vescovo di Roma. Vi saluto tutti con gran-
de affetto: il carissimo Cardinale Vicario, i Vescovi Ausiliari, il
Presbiterio diocesano, i Diaconi, le Religiose e i Religiosi e tutti i fedeli
laici. Porgo anche i miei saluti al Signor Sindaco e a sua moglie e a tutte
le Autorità. Camminiamo insieme nella luce del Signore Risorto.

1. Celebriamo oggi la Seconda Domenica di Pasqua, denominata anche
«della Divina Misericordia». Com’è bella questa realtà della fede per la
nostra vita: la misericordia di Dio! Un amore così grande, così profondo
quello di Dio verso di noi, un amore che non viene meno, sempre affer-
ra la nostra mano e ci sorregge, ci rialza, ci guida.

2. Nel Vangelo di oggi, l’apostolo Tommaso fa esperienza proprio della
misericordia di Dio, che ha un volto concreto, quello di Gesù, di Gesù
Risorto. Tommaso non si fida di ciò che gli dicono gli altri Apostoli:
«Abbiamo visto il Signore»; non gli basta la promessa di Gesù, che aveva
annunciato: il terzo giorno risorgerò. Vuole vedere, vuole mettere la sua
mano nel segno dei chiodi e nel costato. E qual è la reazione di Gesù?
La pazienza: Gesù non abbandona il testardo Tommaso nella sua incre-
dulità; gli dona una settimana di tempo, non chiude la porta, attende. E
Tommaso riconosce la propria povertà, la poca fede. «Mio Signore e mio
Dio»: con questa invocazione semplice ma piena di fede risponde alla
pazienza di Gesù. Si lascia avvolgere dalla misericordia divina, la vede
davanti a sé, nelle ferite delle mani e dei piedi, nel costato aperto, e ritro-
va la fiducia: è un uomo nuovo, non più incredulo, ma credente. 
E ricordiamo anche Pietro: per tre volte rinnega Gesù proprio quando
doveva essergli più vicino; e quando tocca il fondo incontra lo sguardo
di Gesù che, con pazienza, senza parole gli dice: «Pietro, non avere paura
della tua debolezza, confida in me»; e Pietro comprende, sente lo sguar-
do d’amore di Gesù e piange. Che bello è questo sguardo di Gesù –
quanta tenerezza! Fratelli e sorelle, non perdiamo mai la fiducia nella
misericordia paziente di Dio!
Pensiamo ai due discepoli di Emmaus: il volto triste, un camminare
vuoto, senza speranza. Ma Gesù non li abbandona: percorre insieme la
strada, e non solo! Con pazienza spiega le Scritture che si riferivano a
Lui e si ferma a condividere con loro il pasto. Questo è lo stile di Dio:
non è impaziente come noi, che spesso vogliamo tutto e subito, anche
con le persone. Dio è paziente con noi perché ci ama, e chi ama com-
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prende, spera, dà fiducia, non abbandona, non taglia i ponti, sa perdona-
re. Ricordiamolo nella nostra vita di cristiani: Dio ci aspetta sempre,
anche quando ci siamo allontanati! Lui non è mai lontano, e se torniamo
a Lui, è pronto ad abbracciarci.
A me fa sempre una grande impressione rileggere la parabola del Padre
misericordioso, mi fa impressione perché mi dà sempre una grande spe-
ranza. Pensate a quel figlio minore che era nella casa del Padre, era
amato; eppure vuole la sua parte di eredità; se ne va via, spende tutto,
arriva al livello più basso, più lontano dal Padre; e quando ha toccato il
fondo, sente la nostalgia del calore della casa paterna e ritorna. E il
Padre? Aveva dimenticato il figlio? No, mai. É lì, lo vede da lontano, lo
stava aspettando ogni giorno, ogni momento: è sempre stato nel suo
cuore come figlio, anche se lo aveva lasciato, anche se aveva sperperato
tutto il patrimonio, cioè la sua libertà; il Padre con pazienza e amore, con
speranza e misericordia non aveva smesso un attimo di pensare a lui, e
appena lo vede ancora lontano gli corre incontro e lo abbraccia con
tenerezza, la tenerezza di Dio, senza una parola di rimprovero: è torna-
to! E quella è la gioia del padre. In quell’abbraccio al figlio c’è tutta que-
sta gioia: è tornato! Dio sempre ci aspetta, non si stanca. Gesù ci mostra
questa pazienza misericordiosa di Dio perché ritroviamo fiducia, spe-
ranza, sempre! Un grande teologo tedesco, Romano Guardini, diceva
che Dio risponde alla nostra debolezza con la sua pazienza e questo è il
motivo della nostra fiducia, della nostra speranza (cfr
Glaubenserkenntnis, Würzburg 1949, p. 28). E’ come un dialogo fra la
nostra debolezza e la pazienza di Dio, è un dialogo che se noi lo faccia-
mo, ci dà speranza.

3. Vorrei sottolineare un altro elemento: la pazienza di Dio deve trovare
in noi il coraggio di ritornare a Lui, qualunque errore, qualunque pecca-
to ci sia nella nostra vita. Gesù invita Tommaso a mettere la mano nelle
sue piaghe delle mani e dei piedi e nella ferita del costato. Anche noi
possiamo entrare nelle piaghe di Gesù, possiamo toccarlo realmente; e
questo accade ogni volta che riceviamo con fede i Sacramenti. San
Bernardo in una bella Omelia dice: «Attraverso … le ferite [di Gesù] io
posso succhiare miele dalla rupe e olio dai ciottoli della roccia (cfr Dt
32,13), cioè gustare e sperimentare quanto è buono il Signore» (Sul
Cantico dei Cantici 61, 4). É proprio nelle ferite di Gesù che noi siamo
sicuri, lì si manifesta l’amore immenso del suo cuore. Tommaso lo aveva
capito. San Bernardo si domanda: ma su che cosa posso contare? Sui
miei meriti? Ma «mio merito è la misericordia di Dio. Non sono certa-
mente povero di meriti finché lui sarà ricco di misericordia. Che se le
misericordie del Signore sono molte, io pure abbonderò nei meriti» (ivi,
5). Questo è importante: il coraggio di affidarmi alla misericordia di
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Gesù, di confidare nella sua pazienza, di rifugiarmi sempre nelle ferite
del suo amore. San Bernardo arriva ad affermare: «Ma che dire se la
coscienza mi morde per i molti peccati? “Dove è abbondato il peccato è
sovrabbondata la grazia” (Rm 5,20)» (ibid.). Forse qualcuno di noi può
pensare: il mio peccato è così grande, la mia lontananza da Dio è come
quella del figlio minore della parabola, la mia incredulità è come quella
di Tommaso; non ho il coraggio di tornare, di pensare che Dio possa
accogliermi e che stia aspettando proprio me. Ma Dio aspetta proprio te,
ti chiede solo il coraggio di andare a Lui. Quante volte nel mio ministe-
ro pastorale mi sono sentito ripetere: «Padre, ho molti peccati»; e l’invi-
to che ho sempre fatto è: «Non temere, va’ da Lui, ti sta aspettando, Lui
farà tutto». Quante proposte mondane sentiamo attorno a noi, ma
lasciamoci afferrare dalla proposta di Dio, la sua è una carezza di amore.
Per Dio noi non siamo numeri, siamo importanti, anzi siamo quanto di
più importante Egli abbia; anche se peccatori, siamo ciò che gli sta più a
cuore.
Adamo dopo il peccato prova vergogna, si sente nudo, sente il peso di
quello che ha fatto; eppure Dio non abbandona: se in quel momento ini-
zia l’esilio da Dio, con il peccato, c’è già la promessa del ritorno, la pos-
sibilità di ritornare a Lui. Dio chiede subito: «Adamo, dove sei?», lo
cerca. Gesù è diventato nudo per noi, si è caricato della vergogna di
Adamo, della nudità del suo peccato per lavare il nostro peccato: dalle
sue piaghe siamo stati guariti. Ricordatevi quello di san Paolo: di che
cosa mi vanterò se non della mia debolezza, della mia povertà? Proprio
nel sentire il mio peccato, nel guardare il mio peccato io posso vedere e
incontrare la misericordia di Dio, il suo amore e andare da Lui per rice-
vere il perdono.
Nella mia vita personale ho visto tante volte il volto misericordioso di
Dio, la sua pazienza; ho visto anche in tante persone il coraggio di entra-
re nelle piaghe di Gesù dicendogli: Signore sono qui, accetta la mia
povertà, nascondi nelle tue piaghe il mio peccato, lavalo col tuo sangue.
E ho sempre visto che Dio l’ha fatto, ha accolto, consolato, lavato, amato.
Cari fratelli e sorelle, lasciamoci avvolgere dalla misericordia di Dio;
confidiamo nella sua pazienza che sempre ci dà tempo; abbiamo il corag-
gio di tornare nella sua casa, di dimorare nelle ferite del suo amore,
lasciandoci amare da Lui, di incontrare la sua misericordia nei
Sacramenti. Sentiremo la sua tenerezza, tanto bella, sentiremo il suo
abbraccio e saremo anche noi più capaci di misericordia, di pazienza, di
perdono, di amore.

Basilica di San Giovanni in Laterano
7 aprile 2013
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CELEBRAZIONE NELLA III DOMENICA DI PASQUA

Cari fratelli e sorelle!

È per me una gioia celebrare l’Eucaristia con voi in questa Basilica.
Saluto l’Arciprete, il Cardinale James Harvey, e lo ringrazio per le paro-
le che mi ha rivolto; con lui saluto e ringrazio le varie Istituzioni che
fanno parte di questa Basilica, e tutti voi. Siamo sulla tomba di san Paolo,
un umile e grande Apostolo del Signore, che lo ha annunciato con la
parola, lo ha testimoniato col martirio e lo ha adorato con tutto il cuore.
Sono proprio questi i tre verbi sui quali vorrei riflettere alla luce della
Parola di Dio che abbiamo ascoltato: annunciare, testimoniare, adorare. 
1. Nella Prima Lettura colpisce la forza di Pietro e degli altri Apostoli. Al
comando di tacere, di non insegnare più nel nome di Gesù, di non annun-
ciare più il suo Messaggio, essi rispondono con chiarezza: «Bisogna
obbedire a Dio, invece che agli uomini». E non li ferma nemmeno l’es-
sere flagellati, il subire oltraggi, il venire incarcerati. Pietro e gli Apostoli
annunciano con coraggio, con parresia, quello che hanno ricevuto, il
Vangelo di Gesù. E noi? Siamo capaci di portare la Parola di Dio nei
nostri ambienti di vita? Sappiamo parlare di Cristo, di ciò che rappre-
senta per noi, in famiglia, con le persone che fanno parte della nostra vita
quotidiana? La fede nasce dall’ascolto, e si rafforza nell’annuncio.

2. Ma facciamo un passo avanti: l’annuncio di Pietro e degli Apostoli non
è fatto solo di parole, ma la fedeltà a Cristo tocca la loro vita, che viene
cambiata, riceve una direzione nuova, ed è proprio con la loro vita che
essi rendono testimonianza alla fede e all’annuncio di Cristo. Nel
Vangelo, Gesù chiede a Pietro per tre volte di pascere il suo gregge e di
pascerlo con il suo amore, e gli profetizza: «Quando sarai vecchio tende-
rai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi» (Gv
21,18). E’ una parola rivolta anzitutto a noi Pastori: non si può pascere il
gregge di Dio se non si accetta di essere portati dalla volontà di Dio
anche dove non vorremmo, se non si è disposti a testimoniare Cristo con
il dono di noi stessi, senza riserve, senza calcoli, a volte anche a prezzo
della nostra vita. Ma questo vale per tutti: il Vangelo va annunciato e
testimoniato. Ciascuno dovrebbe chiedersi: Come testimonio io Cristo
con la mia fede? Ho il coraggio di Pietro e degli altri Apostoli di pensa-
re, scegliere e vivere da cristiano, obbedendo a Dio? Certo la testimo-
nianza della fede ha tante forme, come in un grande affresco c’è la
varietà dei colori e delle sfumature; tutte però sono importanti, anche
quelle che non emergono. Nel grande disegno di Dio ogni dettaglio è
importante, anche la tua, la mia piccola e umile testimonianza, anche
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quella nascosta di chi vive con semplicità la sua fede nella quotidianità
dei rapporti di famiglia, di lavoro, di amicizia. Ci sono i santi di tutti i
giorni, i santi «nascosti», una sorta di «classe media della santità», come
diceva uno scrittore francese, quella «classe media della santità» di cui
tutti possiamo fare parte. Ma in varie parti del mondo c’è anche chi sof-
fre, come Pietro e gli Apostoli, a causa del Vangelo; c’è chi dona la sua
vita per rimanere fedele a Cristo con una testimonianza segnata dal
prezzo del sangue. Ricordiamolo bene tutti: non si può annunciare il
Vangelo di Gesù senza la testimonianza concreta della vita. Chi ci ascol-
ta e ci vede deve poter leggere nelle nostre azioni ciò che ascolta dalla
nostra bocca e rendere gloria a Dio! Mi viene in mente adesso un consi-
glio che san Francesco d’Assisi dava ai suoi fratelli: predicate il Vangelo
e, se fosse necessario, anche con le parole. Predicare con la vita: la testi-
monianza. L’incoerenza dei fedeli e dei Pastori tra quello che dicono e
quello che fanno, tra la parola e il modo di vivere mina la credibilità della
Chiesa.

3. Ma tutto questo è possibile soltanto se riconosciamo Gesù Cristo, per-
ché è Lui che ci ha chiamati, ci ha invitati a percorrere la sua strada, ci
ha scelti. Annunciare e testimoniare è possibile solo se siamo vicini a Lui,
proprio come Pietro, Giovanni e gli altri discepoli nel brano del Vangelo
di oggi sono attorno a Gesù Risorto; c’è una vicinanza quotidiana con
Lui, ed essi sanno bene chi è, lo conoscono. L’Evangelista sottolinea che
«nessuno osava domandargli: “Chi sei?”, perché sapevano bene che era
il Signore» (Gv 21,12). E questo è un punto importante per noi: vivere
un rapporto intenso con Gesù, un’intimità di dialogo e di vita, così da
riconoscerlo come «il Signore». Adorarlo! Il brano dell’Apocalisse che
abbiamo ascoltato ci parla dell’adorazione: le miriadi di angeli, tutte le
creature, gli esseri viventi, gli anziani, si prostrano in adorazione davanti
al Trono di Dio e all’Agnello immolato, che è Cristo, a cui va la lode, l’o-
nore e la gloria (cfr Ap 5,11-14). Vorrei che ci ponessimo tutti una
domanda: Tu, io, adoriamo il Signore? Andiamo da Dio solo per chiede-
re, per ringraziare, o andiamo da Lui anche per adorarlo? Che cosa vuol
dire allora adorare Dio? Significa imparare a stare con Lui, a fermarci a
dialogare con Lui, sentendo che la sua presenza è la più vera, la più
buona, la più importante di tutte. Ognuno di noi, nella propria vita, in
modo consapevole e forse a volte senza rendersene conto, ha un ben pre-
ciso ordine delle cose ritenute più o meno importanti. Adorare il Signore
vuol dire dare a Lui il posto che deve avere; adorare il Signore vuol dire
affermare, credere, non però semplicemente a parole, che Lui solo guida
veramente la nostra vita; adorare il Signore vuol dire che siamo convin-
ti davanti a Lui che è il solo Dio, il Dio della nostra vita, il Dio della
nostra storia. 
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Questo ha una conseguenza nella nostra vita: spogliarci dei tanti idoli
piccoli o grandi che abbiamo e nei quali ci rifugiamo, nei quali cerchia-
mo e molte volte riponiamo la nostra sicurezza. Sono idoli che spesso
teniamo ben nascosti; possono essere l’ambizione, il carrierismo, il gusto
del successo, il mettere al centro se stessi, la tendenza a prevalere sugli
altri, la pretesa di essere gli unici padroni della nostra vita, qualche pec-
cato a cui siamo legati, e molti altri. Questa sera vorrei che una doman-
da risuonasse nel cuore di ciascuno di noi e che vi rispondessimo con sin-
cerità: ho pensato io a quale idolo nascosto ho nella mia vita, che mi
impedisce di adorare il Signore? Adorare è spogliarci dei nostri idoli
anche quelli più nascosti, e scegliere il Signore come centro, come via
maestra della nostra vita.

Cari fratelli e sorelle, il Signore ci chiama ogni giorno a seguirlo con
coraggio e fedeltà; ci ha fatto il grande dono di sceglierci come suoi
discepoli; ci invita ad annunciarlo con gioia come il Risorto, ma ci chie-
de di farlo con la parola e con la testimonianza della nostra vita, nella
quotidianità. Il Signore è l’unico, l’unico Dio della nostra vita e ci invita
a spogliarci dei tanti idoli e ad adorare Lui solo. Annunciare, testimo-
niare, adorare. La Beata Vergine Maria e l’Apostolo Paolo ci aiutino in
questo cammino e intercedano per noi. Così sia.

Basilica di San Paolo Fuori le Mura
14 aprile 2013

140 Atti del Santo Padre

riv diocesana 2 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  24/07/2013  16.16  Pagina 140



SANTA MESSA E CRESIMA

Cari fratelli e sorelle! Carissimi cresimandi! Benvenuti!

Vorrei proporvi tre semplici e brevi pensieri su cui riflettere.
1. Nella Seconda Lettura abbiamo ascoltato la bella visione di san
Giovanni: un cielo nuovo e una terra nuova, e poi la Città Santa che
scende da Dio. Tutto è nuovo, trasformato in bene, in bellezza, in verità;
non c’è più lamento, lutto… Questa è l’azione dello Spirito Santo: ci
porta la novità di Dio; viene a noi e fa nuove tutte le cose, ci cambia. Lo
Spirito ci cambia! E la visione di san Giovanni ci ricorda che  siamo tutti
in cammino verso la Gerusalemme del cielo, la novità definitiva per noi
e per tutta la realtà, il giorno felice in cui potremo vedere il volto del
Signore - quel volto meraviglioso, tanto bello del Signore Gesù - potre-
mo essere con Lui per sempre, nel suo amore.
Vedete, la novità di Dio non assomiglia alle novità mondane, che sono
tutte provvisorie, passano e se ne ricerca sempre di più. La novità che
Dio dona alla nostra vita è definitiva, e non solo nel futuro, quando sare-
mo con Lui, ma anche oggi: Dio sta facendo tutto nuovo, lo Spirito Santo
ci trasforma veramente e vuole trasformare, anche attraverso di noi, il
mondo in cui viviamo. Apriamo la porta allo Spirito, facciamoci guidare
da Lui, lasciamo che l’azione continua di Dio ci renda uomini e donne
nuovi, animati dall’amore di Dio, che lo Spirito Santo ci dona! Che bello
se ognuno di voi, alla sera potesse dire: oggi a scuola, a casa, al lavoro,
guidato da Dio, ho compiuto un gesto di amore verso un mio compagno,
i miei genitori, un anziano! Che bello!

2. Un secondo pensiero: nella Prima Lettura Paolo e Barnaba afferma-
no che «dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso molte tribolazio-
ni» (At 14,22). Il cammino della Chiesa, anche il nostro cammino cri-
stiano personale, non sono sempre facili, incontrano difficoltà, tribola-
zione. Seguire il Signore, lasciare che il suo Spirito trasformi le nostre
zone d’ombra, i nostri comportamenti che non sono secondo Dio e lavi
i nostri peccati, è un cammino che incontra tanti ostacoli, fuori di noi, nel
mondo e anche dentro di noi, nel cuore. Ma le difficoltà, le tribolazioni,
fanno parte della strada per giungere alla gloria di Dio, come per Gesù,
che è stato glorificato sulla Croce; le incontreremo sempre nella vita!
Non scoraggiarsi! Abbiamo la forza dello Spirito Santo per vincere que-
ste tribolazioni.

3. E qui vengo all’ultimo punto. E’ un invito che rivolgo a voi cresiman-
di e cresimande e a tutti: rimanete saldi nel cammino della fede con la
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ferma speranza nel Signore. Qui sta il segreto del nostro cammino! Lui
ci dà il coraggio di andare controcorrente. Sentite bene, giovani: andare
controcorrente; questo fa bene al cuore, ma ci vuole il coraggio per
andare controcorrente e Lui ci dà questo coraggio! Non ci sono diffi-
coltà, tribolazioni, incomprensioni che ci devono far paura se rimaniamo
uniti a Dio come i tralci sono uniti alla vite, se non perdiamo l’amicizia
con Lui, se gli facciamo sempre più spazio nella nostra vita. Questo
anche e soprattutto se ci sentiamo poveri, deboli, peccatori, perché Dio
dona forza alla nostra debolezza, ricchezza alla nostra povertà, conver-
sione e perdono al nostro peccato. E’ tanto misericordioso il Signore:
sempre, se andiamo da Lui, ci perdona. Abbiamo fiducia nell’azione di
Dio! Con Lui possiamo fare cose grandi; ci farà sentire la gioia di essere
suoi discepoli, suoi testimoni. Scommettete sui grandi ideali, sulle cose
grandi. Noi cristiani non siamo scelti dal Signore per cosine piccole,
andate sempre al di là, verso le cose grandi. Giocate la vita per grandi
ideali, giovani!
Novità di Dio, tribolazione nella vita, saldi nel Signore. Cari amici, spa-
lanchiamo la porta della nostra vita alla novità di Dio che ci dona lo
Spirito Santo, perché ci trasformi, ci renda forti nelle tribolazioni, raffor-
zi la nostra unione con il Signore, il nostro rimanere saldi in Lui: questa
è una vera gioia! Così sia.

Piazza San Pietro
28 aprile 2013
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UDIENZA GENERALE

27 MARZO

Fratelli e sorelle, buongiorno!

Sono lieto di accogliervi in questa mia prima Udienza generale. Con
grande riconoscenza e venerazione raccolgo il «testimone» dalle mani
del mio amato predecessore Benedetto XVI. Dopo la Pasqua riprende-
remo le catechesi dell’Anno della fede. Oggi vorrei soffermarmi un po’
sulla Settimana Santa. Con la Domenica delle Palme abbiamo iniziato
questa Settimana – centro di tutto l’Anno Liturgico – in cui accompa-
gniamo Gesù nella sua Passione, Morte e Risurrezione.
Ma che cosa può voler dire vivere la Settimana Santa per noi? Che cosa
significa seguire Gesù nel suo cammino sul Calvario verso la Croce e la
Risurrezione? Nella sua missione terrena, Gesù ha percorso le strade
della Terra Santa; ha chiamato dodici persone semplici perché rimanes-
sero con Lui, condividessero il suo cammino e continuassero la sua mis-
sione; le ha scelte tra il popolo pieno di fede nelle promesse di Dio. Ha
parlato a tutti, senza distinzione, ai grandi e agli umili, al giovane ricco e
alla povera vedova, ai potenti e ai deboli; ha portato la misericordia e il
perdono di Dio; ha guarito, consolato, compreso; ha dato speranza; ha
portato a tutti la presenza di Dio che si interessa di ogni uomo e ogni
donna, come fa un buon padre e una buona madre verso ciascuno dei
suoi figli. Dio non ha aspettato che andassimo da Lui, ma è Lui che si è
mosso verso di noi, senza calcoli, senza misure. Dio è così: Lui fa sempre
il primo passo, Lui si muove verso di noi. Gesù ha vissuto le realtà quo-
tidiane della gente più comune: si è commosso davanti alla folla che
sembrava un gregge senza pastore; ha pianto davanti alla sofferenza di
Marta e Maria per la morte del fratello Lazzaro; ha chiamato un pubbli-
cano come suo discepolo; ha subito anche il tradimento di un amico. In
Lui Dio ci ha dato la certezza che è con noi, in mezzo a noi. «Le volpi –
ha detto Lui, Gesù – le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i
loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo» (Mt 8,20).
Gesù non ha casa perché la sua casa è la gente, siamo noi, la sua missio-
ne è aprire a tutti le porte di Dio, essere la presenza di amore di Dio. 
Nella Settimana Santa noi viviamo il vertice di questo cammino, di que-
sto disegno di amore che percorre tutta la storia dei rapporti tra Dio e
l’umanità. Gesù entra in Gerusalemme per compiere l’ultimo passo, in
cui riassume tutta la sua esistenza: si dona totalmente, non tiene nulla
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per sé, neppure la vita. Nell’Ultima Cena, con i suoi amici, condivide il
pane e distribuisce il calice «per noi». Il Figlio di Dio si offre a noi, con-
segna nelle nostre mani il suo Corpo e il suo Sangue per essere sempre
con noi, per abitare in mezzo a noi. E nell’Orto degli Ulivi, come nel pro-
cesso davanti a Pilato, non oppone resistenza, si dona; è il Servo soffe-
rente preannunciato da Isaia che spoglia se stesso fino alla morte (cfr Is
53,12).
Gesù non vive questo amore che conduce al sacrificio in modo passivo
o come un destino fatale; certo non nasconde il suo profondo turba-
mento umano di fronte alla morte violenta, ma si affida con piena fidu-
cia al Padre. Gesù si è consegnato volontariamente alla morte per corri-
spondere all’amore di Dio Padre, in perfetta unione con la sua volontà,
per dimostrare il suo amore per noi. Sulla croce Gesù «mi ha amato e ha
consegnato se stesso per me» (Gal 2,20). Ciascuno di noi può dire: Mi ha
amato e ha consegnato se stesso per me. Ciascuno può dire questo «per
me». 
Che cosa significa tutto questo per noi? Significa che questa è anche la
mia, la tua, la nostra strada. Vivere la Settimana Santa seguendo Gesù
non solo con la commozione del cuore; vivere la Settimana Santa
seguendo Gesù vuol dire imparare ad uscire da noi stessi - come dicevo
domenica scorsa - per andare incontro agli altri, per andare verso le peri-
ferie dell’esistenza, muoverci noi per primi verso i nostri fratelli e le
nostre sorelle, soprattutto quelli più lontani, quelli che sono dimenticati,
quelli che hanno più bisogno di comprensione, di consolazione, di aiuto.
C’è tanto bisogno di portare la presenza viva di Gesù misericordioso e
ricco di amore!
Vivere la Settimana Santa è entrare sempre più nella logica di Dio, nella
logica della Croce, che non è prima di tutto quella del dolore e della
morte, ma quella dell’amore e del dono di sé che porta vita. E’ entrare
nella logica del Vangelo. Seguire, accompagnare Cristo, rimanere con
Lui esige un «uscire», uscire. Uscire da se stessi, da un modo di vivere la
fede stanco e abitudinario, dalla tentazione di chiudersi nei propri sche-
mi che finiscono per chiudere l’orizzonte dell’azione creativa di Dio. Dio
è uscito da se stesso per venire in mezzo a noi, ha posto la sua tenda tra
noi per portarci la sua misericordia che salva e dona speranza. Anche
noi, se vogliamo seguirlo e rimanere con Lui, non dobbiamo acconten-
tarci di restare nel recinto delle novantanove pecore, dobbiamo “uscire”,
cercare con Lui la pecorella smarrita, quella più lontana. Ricordate
bene: uscire da noi, come Gesù, come Dio è uscito da se stesso in Gesù
e Gesù è uscito da se stesso per tutti noi.
Qualcuno potrebbe dirmi: «Ma, padre, non ho tempo», «ho tante cose da
fare», «è difficile», «che cosa posso fare io con le mie poche forze, anche
con il mio peccato, con tante cose?». Spesso ci accontentiamo di qualche
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preghiera, di una Messa domenicale distratta e non costante, di qualche
gesto di carità, ma non abbiamo questo coraggio di «uscire» per portare
Cristo. Siamo un po’ come san Pietro. Non appena Gesù parla di passio-
ne, morte e risurrezione, di dono di sé, di amore verso tutti, l’Apostolo
lo prende in disparte e lo rimprovera. Quello che dice Gesù sconvolge i
suoi piani, appare inaccettabile, mette in difficoltà le sicurezze che si era
costruito, la sua idea di Messia. E Gesù guarda i discepoli e rivolge a
Pietro forse una delle parole più dure dei Vangeli: «Va’ dietro a me,
Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini» (Mc
8,33). Dio pensa sempre con misericordia: non dimenticate questo. Dio
pensa sempre con misericordia: è il Padre misericordioso! Dio pensa
come il padre che attende il ritorno del figlio e gli va incontro, lo vede
venire quando è ancora lontano… Questo che significa? Che tutti i gior-
ni andava a vedere se il figlio tornava a casa: questo è il nostro Padre
misericordioso. E’ il segno che lo aspettava di cuore nella terrazza della
sua casa. Dio pensa come il samaritano che non passa vicino al malcapi-
tato commiserandolo o guardando dall’altra parte, ma soccorrendolo
senza chiedere nulla in cambio; senza chiedere se era ebreo, se era paga-
no, se era samaritano, se era ricco, se era povero: non domanda niente.
Non domanda queste cose, non chiede nulla. Va in suo aiuto: così è Dio.
Dio pensa come il pastore che dona la sua vita per difendere e salvare le
pecore.
La Settimana Santa è un tempo di grazia che il Signore ci dona per apri-
re le porte del nostro cuore, della nostra vita, delle nostre parrocchie -
che pena tante parrocchie chiuse! - dei movimenti, delle associazioni, ed
“uscire” incontro agli altri, farci noi vicini per portare la luce e la gioia
della nostra fede. Uscire sempre! E questo con amore e con la tenerez-
za di Dio, nel rispetto e nella pazienza, sapendo che noi mettiamo le
nostre mani, i nostri piedi, il nostro cuore, ma poi è Dio che li guida e
rende feconda ogni nostra azione. 
Auguro a tutti di vivere bene questi giorni seguendo il Signore con
coraggio, portando in noi stessi un raggio del suo amore a quanti incon-
triamo. 

Piazza San Pietro
Mercoledì, 27 marzo 2013
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3 APRILE

Cari fratelli e sorelle,
buongiorno,

oggi riprendiamo le Catechesi dell’Anno della fede. Nel Credo ripetiamo
questa espressione: «Il terzo giorno è risuscitato secondo le Scritture».
E’ proprio l’evento che stiamo celebrando: la Risurrezione di Gesù, cen-
tro del messaggio cristiano, risuonato fin dagli inizi e trasmesso perché
giunga fino a noi. San Paolo scrive ai cristiani di Corinto: «A voi… ho
trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto; cioè che Cristo morì
per i nostri peccati, secondo le Scritture, e che fu sepolto e che è risorto
il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai
Dodici» (1Cor 15,3-5). Questa breve confessione di fede annuncia pro-
prio il Mistero Pasquale, con le prime apparizioni del Risorto a Pietro e
ai Dodici: la Morte e la Risurrezione di Gesù sono proprio il cuore della
nostra speranza. Senza questa fede nella morte e nella risurrezione di
Gesù la nostra speranza sarà debole, ma non sarà neppure speranza, e
proprio la morte e la risurrezione di Gesù sono il cuore della nostra spe-
ranza. L’Apostolo afferma: «Se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede
e voi siete ancora nei vostri peccati» (v. 17). Purtroppo, spesso si è cer-
cato di oscurare la fede nella Risurrezione di Gesù, e anche fra gli stes-
si credenti si sono insinuati dubbi. Un po’ quella fede “all’acqua di rose”,
come diciamo noi; non è la fede forte. E questo per superficialità, a volte
per indifferenza, occupati da mille cose che si ritengono più importanti
della fede, oppure per una visione solo orizzontale della vita. Ma è pro-
prio la Risurrezione che ci apre alla speranza più grande, perché apre la
nostra vita e la vita del mondo al futuro eterno di Dio, alla felicità piena,
alla certezza che il male, il peccato, la morte possono essere vinti. E que-
sto porta a vivere con più fiducia le realtà quotidiane, affrontarle con
coraggio e con impegno. La Risurrezione di Cristo illumina con una luce
nuova queste realtà quotidiane. La Risurrezione di Cristo è la nostra
forza! 
Ma come ci è stata trasmessa la verità di fede della Risurrezione di
Cristo? Ci sono due tipi di testimonianze nel Nuovo Testamento: alcune
sono nella forma di professione di fede, cioè di formule sintetiche che
indicano il centro della fede; altre invece sono nella forma di racconto
dell’evento della Risurrezione e dei fatti legati ad esso. La prima: la
forma della professione di fede, ad esempio, è quella che abbiamo appe-
na ascoltato, oppure quella della Lettera ai Romani in cui san Paolo scri-
ve: «Se con la tua bocca proclamerai: “Gesù è il Signore!”, e con il tuo
cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo» (10,9). Fin
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dai primi passi della Chiesa è ben salda e chiara la fede nel Mistero di
Morte e Risurrezione di Gesù. Oggi, però, vorrei soffermarmi sulla
seconda, sulle testimonianze nella forma di racconto, che troviamo nei
Vangeli. Anzitutto notiamo che le prime testimoni di questo evento
furono le donne. All’alba, esse si recano al sepolcro per ungere il corpo
di Gesù, e trovano il primo segno: la tomba vuota (cfr Mc 16,1). Segue
poi l’incontro con un Messaggero di Dio che annuncia: Gesù di Nazaret,
il Crocifisso, non è qui, è risorto (cfr vv. 5-6). Le donne sono spinte dal-
l’amore e sanno accogliere questo annuncio con fede: credono, e subito
lo trasmettono, non lo tengono per sé, lo trasmettono. La gioia di sape-
re che Gesù è vivo, la speranza che riempie il cuore, non si possono con-
tenere. Questo dovrebbe avvenire anche nella nostra vita. Sentiamo la
gioia di essere cristiani! Noi crediamo in un Risorto che ha vinto il male
e la morte! Abbiamo il coraggio di «uscire» per portare questa gioia e
questa luce in tutti i luoghi della nostra vita! La Risurrezione di Cristo è
la nostra più grande certezza; è il tesoro più prezioso! Come non condi-
videre con gli altri questo tesoro, questa certezza? Non è soltanto per
noi, è per trasmetterla, per darla agli altri, condividerla con gli altri. E'
proprio la nostra testimonianza.
Un altro elemento. Nelle professioni di fede del Nuovo Testamento,
come testimoni della Risurrezione vengono ricordati solamente uomini,
gli Apostoli, ma non le donne. Questo perché, secondo la Legge giudai-
ca di quel tempo, le donne e i bambini non potevano rendere una testi-
monianza affidabile, credibile. Nei Vangeli, invece, le donne hanno un
ruolo primario, fondamentale. Qui possiamo cogliere un elemento a
favore della storicità della Risurrezione: se fosse un fatto inventato, nel
contesto di quel tempo non sarebbe stato legato alla testimonianza delle
donne. Gli evangelisti invece narrano semplicemente ciò che è avvenu-
to: sono le donne le prime testimoni. Questo dice che Dio non sceglie
secondo i criteri umani: i primi testimoni della nascita di Gesù sono i
pastori, gente semplice e umile; le prime testimoni della Risurrezione
sono le donne. E questo è bello. E questo è un po’ la missione delle
donne: delle mamme, delle donne! Dare testimonianza ai figli, ai nipoti-
ni, che Gesù è vivo, è il vivente, è risorto. Mamme e donne, avanti con
questa testimonianza! Per Dio conta il cuore, quanto siamo aperti a Lui,
se siamo come i bambini che si fidano. Ma questo ci fa riflettere anche
su come le donne, nella Chiesa e nel cammino di fede, abbiano avuto e
abbiano anche oggi un ruolo particolare nell’aprire le porte al Signore,
nel seguirlo e nel comunicare il suo Volto, perché lo sguardo di fede ha
sempre bisogno dello sguardo semplice e profondo dell’amore. Gli
Apostoli e i discepoli fanno più fatica a credere. Le donne no. Pietro
corre al sepolcro, ma si ferma alla tomba vuota; Tommaso deve toccare
con le sue mani le ferite del corpo di Gesù. Anche nel nostro cammino
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di fede è importante sapere e sentire che Dio ci ama, non aver paura di
amarlo: la fede si professa con la bocca e con il cuore, con la parola e con
l’amore. 
Dopo le apparizioni alle donne, ne seguono altre: Gesù si rende presen-
te in modo nuovo: è il Crocifisso, ma il suo corpo è glorioso; non è tor-
nato alla vita terrena, bensì in una condizione nuova. All’inizio non lo
riconoscono, e solo attraverso le sue parole e i suoi gesti gli occhi si apro-
no: l’incontro con il Risorto trasforma, dà una nuova forza alla fede, un
fondamento incrollabile. Anche per noi ci sono tanti segni in cui il
Risorto si fa riconoscere: la Sacra Scrittura, l’Eucaristia, gli altri
Sacramenti, la carità, quei gesti di amore che portano un raggio del
Risorto. Lasciamoci illuminare dalla Risurrezione di Cristo, lasciamoci
trasformare dalla sua forza, perché anche attraverso di noi nel mondo i
segni di morte lascino il posto ai segni di vita. Ho visto che ci sono tanti
giovani nella piazza. Eccoli! A voi dico: portate avanti questa certezza: il
Signore è vivo e cammina a fianco a noi nella vita. Questa è la vostra
missione! Portate avanti questa speranza. Siate ancorati a questa spe-
ranza: questa àncora che è nel cielo; tenete forte la corda, siate ancorati
e portate avanti la speranza. Voi, testimoni di Gesù, portate avanti la
testimonianza che Gesù è vivo e questo ci darà speranza, darà speranza
a questo mondo un po’ invecchiato per le guerre, per il male, per il pec-
cato. Avanti giovani! 

Piazza San Pietro
Mercoledì, 3 aprile 2013
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10 APRILE

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nella scorsa Catechesi ci siamo soffermati sull’evento della Risurrezione
di Gesù, in cui le donne hanno avuto un ruolo particolare. Oggi vorrei
riflettere sulla sua portata salvifica. Che cosa significa per la nostra vita la
Risurrezione? E perché senza di essa è vana la nostra fede? La nostra
fede si fonda sulla Morte e Risurrezione di Cristo, proprio come una casa
poggia sulle fondamenta: se cedono queste, crolla tutta la casa. Sulla
croce, Gesù ha offerto se stesso prendendo su di sé i nostri peccati e scen-
dendo nell’abisso della morte, e nella Risurrezione li vince, li toglie e ci
apre la strada per rinascere a una vita nuova. San Pietro lo esprime sin-
teticamente all’inizio della sua Prima Lettera, come abbiamo ascoltato:
«Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua
grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù
Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si cor-
rompe, non si macchia e non marcisce» (1,3-4).
L’Apostolo ci dice che con la Risurrezione di Gesù qualcosa di assoluta-
mente nuovo avviene: siamo liberati dalla schiavitù del peccato e diven-
tiamo figli di Dio, siamo generati cioè ad una vita nuova. Quando si rea-
lizza questo per noi? Nel Sacramento del Battesimo. In antico, esso si
riceveva normalmente per immersione. Colui che doveva essere battez-
zato scendeva nella grande vasca del Battistero, lasciando i suoi vestiti, e
il Vescovo o il Presbitero gli versava per tre volte l’acqua sul capo, bat-
tezzandolo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Poi il bat-
tezzato usciva dalla vasca e indossava la nuova veste, quella bianca: era
nato cioè ad una vita nuova, immergendosi nella Morte e Risurrezione di
Cristo. Era diventato figlio di Dio. San Paolo nella Lettera ai Romani scri-
ve: voi «avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del
quale gridiamo: “Abbà! Padre!”» (Rm 8,15). È proprio lo Spirito che
abbiamo ricevuto nel battesimo che ci insegna, ci spinge, a dire a Dio:
«Padre», o meglio, «Abbà!» che significa «papà». Così è il nostro Dio: è
un papà per noi. Lo Spirito Santo realizza in noi questa nuova condizio-
ne di figli di Dio. E questo è il più grande dono che riceviamo dal Mistero
pasquale di Gesù. E Dio ci tratta da figli, ci comprende, ci perdona, ci
abbraccia, ci ama anche quando sbagliamo. Già nell’Antico Testamento,
il profeta Isaia affermava che se anche una madre si dimenticasse del
figlio, Dio non si dimentica mai di noi, in nessun momento (cfr 49,15). E
questo è bello!
Tuttavia, questa relazione filiale con Dio non è come un tesoro che con-
serviamo in un angolo della nostra vita, ma deve crescere, dev’essere ali-
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mentata ogni giorno con l’ascolto della Parola di Dio, la preghiera, la par-
tecipazione ai Sacramenti, specialmente della Penitenza e dell’Eucaristia,
e la carità. Noi possiamo vivere da figli! E questa è la nostra dignità - noi
abbiamo la dignità di figli -. Comportarci come veri figli! Questo vuol
dire che ogni giorno dobbiamo lasciare che Cristo ci trasformi e ci renda
come Lui; vuol dire cercare di vivere da cristiani, cercare di seguirlo,
anche se vediamo i nostri limiti e le nostre debolezze. La tentazione di
lasciare Dio da parte per mettere al centro noi stessi è sempre alle porte
e l’esperienza del peccato ferisce la nostra vita cristiana, il nostro essere
figli di Dio. Per questo dobbiamo avere il coraggio della fede e non
lasciarci condurre dalla mentalità che ci dice: «Dio non serve, non è
importante per te», e così via. E’ proprio il contrario: solo comportando-
ci da figli di Dio, senza scoraggiarci per le nostre cadute, per i nostri pec-
cati, sentendoci amati da Lui, la nostra vita sarà nuova, animata dalla
serenità e dalla gioia. Dio è la nostra forza! Dio è la nostra speranza!
Cari fratelli e sorelle, dobbiamo avere noi per primi ben ferma questa
speranza e dobbiamo esserne un segno visibile, chiaro, luminoso per tutti.
Il Signore Risorto è la speranza che non viene mai meno, che non delu-
de (cfr Rm 5,5). La speranza non delude. Quella del Signore! Quante
volte nella nostra vita le speranze svaniscono, quante volte le attese che
portiamo nel cuore non si realizzano! La speranza di noi cristiani è forte,
sicura, solida in questa terra, dove Dio ci ha chiamati a camminare, ed è
aperta all’eternità, perché fondata su Dio, che è sempre fedele. Non dob-
biamo dimenticare: Dio  sempre è fedele; Dio sempre è fedele con noi.
Essere risorti con Cristo mediante il Battesimo, con il dono della fede, per
un’eredità che non si corrompe, ci porti a cercare maggiormente le cose
di Dio, a pensare di più a Lui, a pregarlo di più. Essere cristiani non si
riduce a seguire dei comandi, ma vuol dire essere in Cristo, pensare come
Lui, agire come Lui, amare come Lui; è lasciare che Lui prenda possesso
della nostra vita e la cambi, la trasformi, la liberi dalle tenebre del male e
del peccato. 
Cari fratelli e sorelle, a chi ci chiede ragione della speranza che è in noi
(cfr 1Pt 3,15), indichiamo il Cristo Risorto. Indichiamolo con l’annuncio
della Parola, ma soprattutto con la nostra vita di risorti. Mostriamo la
gioia di essere figli di Dio, la libertà che ci dona il vivere in Cristo, che è
la vera libertà, quella che ci salva dalla schiavitù del male, del peccato,
della morte! Guardiamo alla Patria celeste, avremo una nuova luce e
forza anche nel nostro impegno e nelle nostre fatiche quotidiane. E’ un
servizio prezioso che dobbiamo dare a questo nostro mondo, che spesso
non riesce più a sollevare lo sguardo verso l’alto, non riesce più a solle-
vare lo sguardo verso Dio. 
Piazza San Pietro
Mercoledì, 10 aprile 2013 
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17 APRILE

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nel Credo, troviamo l’affermazione che Gesù «è salito al cielo, siede alla
destra del Padre». La vita terrena di Gesù culmina con l’evento
dell’Ascensione, quando cioè Egli passa da questo mondo al Padre ed è
innalzato alla sua destra. Qual è il significato di questo avvenimento?
Quali ne sono le conseguenze per la nostra vita? Che cosa significa con-
templare Gesù seduto alla destra del Padre? Su questo, lasciamoci gui-
dare dall’evangelista Luca. 
Partiamo dal momento in cui Gesù decide di intraprendere il suo ultimo
pellegrinaggio a Gerusalemme. San Luca annota: «Mentre stavano com-
piendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma
decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme» (Lc 9,51). Mentre
“ascende” alla Città santa, dove si compirà il suo “esodo” da questa vita,
Gesù vede già la meta, il Cielo, ma sa bene che la via che lo riporta alla
gloria del Padre passa attraverso la Croce, attraverso l’obbedienza al
disegno divino di amore per l’umanità. Il Catechismo della Chiesa
Cattolica afferma che «l’elevazione sulla croce significa e annuncia l’ele-
vazione dell’ascensione al cielo» (n. 661). Anche noi dobbiamo avere
chiaro, nella nostra vita cristiana, che l’entrare nella gloria di Dio esige la
fedeltà quotidiana alla sua volontà, anche quando richiede sacrificio,
richiede alle volte di cambiare i nostri programmi. L’Ascensione di Gesù
avvenne concretamente sul Monte degli Ulivi, vicino al luogo dove si era
ritirato in preghiera prima della passione per rimanere in profonda unio-
ne con il Padre: ancora una volta vediamo che la preghiera ci dona la gra-
zia di vivere fedeli al progetto di Dio.
Alla fine del suo Vangelo, san Luca narra l’evento dell’Ascensione in
modo molto sintetico. Gesù condusse i discepoli «fuori verso Betania e,
alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veni-
va portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono
a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando
Dio» (24,50-53); così dice san Luca. Vorrei notare due elementi del rac-
conto. Anzitutto, durante l’Ascensione Gesù compie il gesto sacerdotale
della benedizione e sicuramente i discepoli esprimono la loro fede con la
prostrazione, si inginocchiano chinando il capo. Questo è un primo punto
importante: Gesù è l’unico ed eterno Sacerdote che con la sua passione
ha attraversato la morte e il sepolcro ed è risorto e asceso al Cielo; è pres-
so Dio Padre, dove intercede per sempre a nostro favore (cfr Eb 9,24).
Come afferma san Giovanni nella sua Prima LetteraEgli è il nostro avvo-
cato: che bello sentire questo! Quando uno è chiamato dal giudice o va
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in causa, la prima cosa che fa è cercare un avvocato perché lo difenda.
Noi ne abbiamo uno, che ci difende sempre, ci difende dalle insidie del
diavolo, ci difende da noi stessi, dai nostri peccati! Carissimi fratelli e
sorelle, abbiamo questo avvocato: non abbiamo paura di andare da Lui a
chiedere perdono, a chiedere benedizione, a chiedere misericordia! Lui ci
perdona sempre, è il nostro avvocato: ci difende sempre! Non dimentica-
te questo! L’Ascensione di Gesù al Cielo ci fa conoscere allora questa
realtà così consolante per il nostro cammino: in Cristo, vero Dio e vero
uomo, la nostra umanità è stata portata presso Dio; Lui ci ha aperto il
passaggio; Lui è come un capo cordata quando si scala una montagna, che
è giunto alla cima e ci attira a sé conducendoci a Dio. Se affidiamo a Lui
la nostra vita, se ci lasciamo guidare da Lui siamo certi di essere in mani
sicure, in mano del nostro salvatore, del nostro avvocato.
Un secondo elemento: san Luca riferisce che gli Apostoli, dopo aver visto
Gesù salire al cielo, tornarono a Gerusalemme “con grande gioia”.
Questo ci sembra un po’ strano. In genere quando siamo separati dai
nostri familiari, dai nostri amici, per una partenza definitiva e soprattut-
to a causa della morte, c’è in noi una naturale tristezza, perché non vedre-
mo più il loro volto, non ascolteremo più la loro voce, non potremo più
godere del loro affetto, della loro presenza. Invece l’evangelista sottoli-
nea la profonda gioia degli Apostoli. Ma come mai? Proprio perché, con
lo sguardo della fede, essi comprendono che, sebbene sottratto ai loro
occhi, Gesù resta per sempre con loro, non li abbandona e, nella gloria del
Padre, li sostiene, li guida e intercede per loro. 
San Luca narra il fatto dell’Ascensione anche all’inizio degli Atti degli
Apostoli, per sottolineare che questo evento è come l’anello che aggan-
cia e collega la vita terrena di Gesù a quella della Chiesa. Qui san Luca
accenna anche alla nube che sottrae Gesù dalla vista dei discepoli, i quali
rimangono a contemplare il Cristo che ascende verso Dio (cfr At 1,9-10).
Intervengono allora due uomini in vesti bianche che li invitano a non
restare immobili a guardare il cielo, ma a nutrire la loro vita e la loro testi-
monianza della certezza che Gesù tornerà nello stesso modo con cui lo
hanno visto salire al cielo (cfr At 1,10-11). È proprio l’invito a partire
dalla contemplazione della Signoria di Cristo, per avere da Lui la forza di
portare e testimoniare il Vangelo nella vita di ogni giorno: contemplare e
agire, ora et labora insegna san Benedetto, sono entrambi necessari nella
nostra vita di cristiani.
Cari fratelli e sorelle, l’Ascensione non indica l’assenza di Gesù, ma ci
dice che Egli è vivo in mezzo a noi in modo nuovo; non è più in un pre-
ciso posto del mondo come lo era prima dell’Ascensione; ora è nella
signoria di Dio, presente in ogni spazio e tempo, vicino ad ognuno di noi.
Nella nostra vita non siamo mai soli: abbiamo questo avvocato che ci
attende, che ci difende. Non siamo mai soli: il Signore crocifisso e risorto
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ci guida; con noi ci sono tanti fratelli e sorelle che nel silenzio e nel
nascondimento, nella loro vita di famiglia e di lavoro, nei loro problemi e
difficoltà, nelle loro gioie e speranze, vivono quotidianamente la fede e
portano, insieme a noi, al mondo la signoria dell’amore di Dio, in Cristo
Gesù risorto, asceso al Cielo, avvocato per noi. Grazie.

Piazza San Pietro
Mercoledì, 17 aprile 2013
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24 APRILE

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

nel Credo noi professiamo che Gesù «di nuovo verrà nella gloria per giu-
dicare i vivi e i morti». La storia umana ha inizio con la creazione del-
l’uomo e della donna a immagine e somiglianza di Dio e si chiude con il
giudizio finale di Cristo. Spesso si dimenticano questi due poli della sto-
ria, e soprattutto la fede nel ritorno di Cristo e nel giudizio finale a volte
non è così chiara e salda nel cuore dei cristiani. Gesù, durante la vita
pubblica, si è soffermato spesso sulla realtà della sua ultima venuta. Oggi
vorrei riflettere su tre testi evangelici che ci aiutano ad entrare in questo
mistero: quello delle dieci vergini, quello dei talenti e quello del giudizio
finale. Tutti e tre fanno parte del discorso di Gesù sulla fine dei tempi,
nel Vangelo di san Matteo. 
Anzitutto ricordiamo che, con l’Ascensione, il Figlio di Dio ha portato
presso il Padre la nostra umanità da Lui assunta e vuole attirare tutti a
sé, chiamare tutto il mondo ad essere accolto tra le braccia aperte di Dio,
affinché, alla fine della storia, l’intera realtà sia consegnata al Padre. C’è,
però, questo «tempo immediato» tra la prima venuta di Cristo e l’ultima,
che è proprio il tempo che stiamo vivendo. In questo contesto del
«tempo immediato» si colloca la parabola delle dieci vergini (cfr Mt
25,1-13). Si tratta di dieci ragazze che aspettano l’arrivo dello Sposo, ma
questi tarda ed esse si addormentano. All’annuncio improvviso che lo
Sposo sta arrivando, tutte si preparano ad accoglierlo, ma mentre cinque
di esse, sagge, hanno olio per alimentare le proprie lampade, le altre,
stolte, restano con le lampade spente perché non ne hanno; e mentre lo
cercano giunge lo Sposo e le vergini stolte trovano chiusa la porta che
introduce alla festa nuziale. Bussano con insistenza, ma ormai è troppo
tardi, lo Sposo risponde: non vi conosco. Lo Sposo è il Signore, e il tempo
di attesa del suo arrivo è il tempo che Egli ci dona, a tutti noi, con mise-
ricordia e pazienza, prima della sua venuta finale; è un tempo di vigilan-
za; tempo in cui dobbiamo tenere accese le lampade della fede, della
speranza e della carità, in cui tenere aperto il cuore al bene, alla bellez-
za e alla verità; tempo da vivere secondo Dio, poiché non conosciamo né
il giorno, né l’ora del ritorno di Cristo. Quello che ci è chiesto è di esse-
re preparati all’incontro - preparati ad un incontro, ad un bell’incontro,
l’incontro con Gesù -, che significa saper vedere i segni della sua pre-
senza, tenere viva la nostra fede, con la preghiera, con i Sacramenti, esse-
re vigilanti per non addormentarci, per non dimenticarci di Dio. La vita
dei cristiani addormentati è una vita triste, non è una vita felice. Il cri-
stiano dev’essere felice, la gioia di Gesù. Non addormentarci!
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La seconda parabola, quella dei talenti, ci fa riflettere sul rapporto tra
come impieghiamo i doni ricevuti da Dio e il suo ritorno, in cui ci chie-
derà come li abbiamo utilizzati (cfr Mt 25,14-30). Conosciamo bene la
parabola: prima della partenza, il padrone consegna ad ogni servo alcu-
ni talenti, affinché siano utilizzati bene durante la sua assenza. Al primo
ne consegna cinque, al secondo due e al terzo uno. Nel periodo di assen-
za, i primi due servi moltiplicano i loro talenti – queste sono antiche
monete -, mentre il terzo preferisce sotterrare il proprio e consegnarlo
intatto al padrone. Al suo ritorno, il padrone giudica il loro operato: loda
i primi due, mentre il terzo viene cacciato fuori nelle tenebre, perché ha
tenuto nascosto per paura il talento, chiudendosi in se stesso. Un cristia-
no che si chiude in se stesso, che nasconde tutto quello che il Signore gli
ha dato è un cristiano… non è cristiano! E’ un cristiano che non ringra-
zia Dio per tutto quello che gli ha donato! Questo ci dice che l’attesa del
ritorno del Signore è il tempo dell’azione - noi siamo nel tempo dell’a-
zione -, il tempo in cui mettere a frutto i doni di Dio non per noi stessi,
ma per Lui, per la Chiesa, per gli altri, il tempo in cui cercare sempre di
far crescere il bene nel mondo. E in particolare in questo tempo di crisi,
oggi, è importante non chiudersi in se stessi, sotterrando il proprio talen-
to, le proprie ricchezze spirituali, intellettuali, materiali, tutto quello che
il Signore ci ha dato, ma aprirsi, essere solidali, essere attenti all’altro.
Nella piazza, ho visto che ci sono molti giovani: è vero, questo? Ci sono
molti giovani? Dove sono? A voi, che siete all’inizio del cammino della
vita, chiedo: Avete pensato ai talenti che Dio vi ha dato? Avete pensato
a come potete metterli a servizio degli altri? Non sotterrate i talenti!
Scommettete su ideali grandi, quegli ideali che allargano il cuore, quegli
ideali di servizio che renderanno fecondi i vostri talenti. La vita non ci è
data perché la conserviamo gelosamente per noi stessi, ma ci è data per-
ché la doniamo. Cari giovani, abbiate un animo grande! Non abbiate
paura di sognare cose grandi!
Infine, una parola sul brano del giudizio finale, in cui viene descritta la
seconda venuta del Signore, quando Egli giudicherà tutti gli esseri
umani, vivi e morti (cfr Mt 25,31-46). L’immagine utilizzata dall’evange-
lista è quella del pastore che separa le pecore dalle capre. Alla destra
sono posti coloro che hanno agito secondo la volontà di Dio, soccorren-
do il prossimo affamato, assetato, straniero, nudo, malato, carcerato - ho
detto «straniero»: penso a tanti stranieri che sono qui nella diocesi di
Roma: cosa facciamo per loro? - mentre alla sinistra vanno coloro che
non hanno soccorso il prossimo. Questo ci dice che noi saremo giudica-
ti da Dio sulla carità, su come lo avremo amato nei nostri fratelli, spe-
cialmente i più deboli e bisognosi. Certo, dobbiamo sempre tenere ben
presente che noi siamo giustificati, siamo salvati per grazia, per un atto
di amore gratuito di Dio che sempre ci precede; da soli non possiamo
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fare nulla. La fede è anzitutto un dono che noi abbiamo ricevuto. Ma per
portare frutti, la grazia di Dio richiede sempre la nostra apertura a Lui,
la nostra risposta libera e concreta. Cristo viene a portarci la misericor-
dia di Dio che salva. A noi è chiesto di affidarci a Lui, di corrispondere
al dono del suo amore con una vita buona, fatta di azioni animate dalla
fede e dall’amore. 
Cari fratelli e sorelle, guardare al giudizio finale non ci faccia mai paura;
ci spinga piuttosto a vivere meglio il presente. Dio ci offre con miseri-
cordia e pazienza questo tempo affinché impariamo ogni giorno a rico-
noscerlo nei poveri e nei piccoli, ci adoperiamo per il bene e siamo vigi-
lanti nella preghiera e nell’amore. Il Signore, al termine della nostra esi-
stenza e della storia, possa riconoscerci come servi buoni e fedeli.
Grazie.

Piazza San Pietro
Mercoledì, 24 aprile 2013
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ATTI DELLA CEI

Conferenza Episcopale Italiana
CONSIGLIO PERMANENTE
Roma, 18-19 marzo 2013

COMUNICATO FINALE

«Camminare, edificare, confessare». Con la ripresa di queste tre parole-
chiave, pronunciate dal Santo Padre nella Messa con i Cardinali all’indo-
mani della sua elezione, il Card. Angelo Bagnasco – Arcivescovo di
Genova e Presidente della Conferenza Episcopale Italiana – ha concluso i
lavori del Consiglio Permanente, affidandole ai confratelli come criterio
pastorale e viatico per il ritorno in diocesi.
Una sessione essenziale, quella svoltasi a Roma nei giorni di lunedì 18 e
martedì 19 marzo, caratterizzata dagli eventi che nelle ultime settimane
hanno scandito la vita della Chiesa.
«Camminare – ha evidenziato il Cardinale Presidente – esorta a non teme-
re il grigiore dei tempi, ma ad avere il coraggio di andare avanti con fidu-
cia e insieme; edificare rilancia il richiamo a purificazione, a non lavorare
per se stessi bensì per la Chiesa, riconoscendo il primato di Dio e trovan-
do in Lui la verità che rende liberi e capaci, quindi, di obbedienza; confes-
sare riporta al contenuto centrale dell’annuncio: il Signore Gesù, l’unico
Salvatore, il Cristo Crocifisso, scandalo e stoltezza per un mondo che
emargina – quando non sopprime – la vita debole e indifesa».
Con il pensiero al Papa il Consiglio Permanente si è anche aperto: nelle
parole del Presidente della CEI, innanzitutto la sorpresa, lo sconcerto e il
dolore per la rinuncia di Benedetto XVI, poi compresa in un crescente
abbraccio di riconoscenza, affetto e ammirazione per la sua alta testimo-
nianza di umiltà e libertà interiore; quindi, l’attesa – ampiamente diffusa,
anche oltre la comunità ecclesiale – di un nuovo riferimento, attesa che ha
scandito i giorni delle Congregazioni e del Conclave; infine, l’elezione del
Card. Jorge Mario Bergoglio a Vescovo di Roma e Successore di Pietro, in
un clima di profonda fede: «Una volta di più – ha confidato il Card.
Bagnasco – la Provvidenza ci ha fatto toccare con mano cos’è la Chiesa,
comunione che plasma innanzitutto noi Vescovi attorno al Successore di
Pietro per una collegialità affettiva ed effettiva, avvalorata da piena e aper-
ta adesione al Suo insegnamento e da fattiva e costante collaborazione».
Dal Santo Padre i membri del Consiglio Permanente si sono recati nella
mattinata di martedì 19 marzo per prendere parte alla solenne celebrazio-
ne che ha inaugurato il Pontificato: «Siamo venuti a questo appuntamento
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di grazia consapevoli del particolare legame che unisce la nostra
Conferenza Episcopale al Vescovo di Roma e Primate d’Italia – scrivono
nel Messaggio inviato a Papa Francesco a conclusione dei lavori –: una
“speciale sintonia”, che ci rende testimoni privilegiati della Sua missione,
primi destinatari della Sua premura e del Suo magistero; un attaccamento
singolare delle nostre Chiese al Papa, che si è manifestato anche nel calo-
roso abbraccio con cui da subito il nostro popolo si è stretto a Lei, nel desi-
derio di vederLa, di stare un po’ con Lei, di pregare con Lei e per Lei, per
le intenzioni del Suo cuore di pastore universale».
Nel testo i Vescovi esplicitano tale sintonia: «Con Lei avvertiamo che custo-
dire è servire: amore crocifisso, che nasce dall’incontro con il Signore
Gesù, dall’affidarsi e dal conformarsi sempre più al suo mistero pasquale,
dal suo richiamo a essere suoi, a dimorare in Lui, fino a farsi sua presen-
za tra gli uomini del nostro tempo». Si impegnano, quindi, «a essere custo-
di di quanti sono affidati alla nostra responsabilità, specialmente della vita
più debole e indifesa» e «a mantenere vivo e a sviluppare sempre più que-
sto senso di fede: alla scuola del Vangelo, intendiamo annunciarlo senza
paure come possibilità di vita integrale, capace di risposte attraenti e veri-
tiere». Nella riconoscenza «ai disegni della Provvidenza, che ha spinto i
Cardinali “quasi alla fine del mondo” per eleggere Colui che è chiamato a
confermare i fratelli nella fede», i Vescovi concludono manifestando a
Papa Francesco la loro piena disponibilità: «Ci preceda con mano ferma e
paterna; ci richiami a quella santità di vita che è vocazione di ogni battez-
zato; ci additi l’unico orizzonte che racchiude il segreto dell’eterna prima-
vera della Chiesa: quello che nel Cristo riconosce il Figlio del Dio Vivente,
la chiave del mistero sigillato della storia, l’immagine dell’uomo nuovo».
Partecipazione e condivisione fraterne hanno scandito i lavori, nel corso
dei quali sono stati presi in esame una serie di adempimenti in vista della
prossima Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana.

1. Verso l’Assemblea Generale
Sarà la prolusione del Cardinale Presidente ad aprire i lavori
dell’Assemblea Generale, che si svolgerà in Vaticano, nell’Aula del
Sinodo, da lunedì 20 a venerdì 24 maggio prossimi e avrà il suo momen-
to culminante nel pellegrinaggio alla Tomba di S. Pietro con la solenne
professio fidei dell’Episcopato italiano nell’Anno della Fede.
Il Consiglio Permanente ne ha approvato l’ordine del giorno e il tema
principale, «Educatori nella comunità cristiana: criteri di scelta e per-
corsi di formazione». Al riguardo, i Vescovi hanno evidenziato l’impor-
tanza che la relazione centrale sappia elaborare modalità formative
legate agli ambiti specifici della pastorale – con particolare attenzione
al ministero della consolazione – senza trascurare né la visione d’insie-
me né la dimensione contenutistica.
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Consenso unanime ha raccolto la proposta di dedicare una parte dei
lavori dell’Assemblea all’approfondimento degli umanesimi oggi mag-
giormente diffusi, con l’analisi dei significati e dei valori connessi, le
ricadute sul versante sociale, il confronto con l’originalità e la pertinen-
za dell’antropologia cristiana.
Oltre ad adempimenti in materia giuridico-amministrativa,
all’Assemblea saranno offerte alcune comunicazioni concernenti la 47ª
Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, un seminario di studio per i
nuovi Vescovi, il Motu proprio Intima Ecclesiae natura sul servizio della
carità e un aggiornamento sui media ecclesiali.

2. Firenze, nel segno di un nuovo umanesimo
Il Consiglio Permanente ha elaborato la proposta di titolo – da sotto-
porre alla prossima Assemblea – per il V Convegno Ecclesiale
Nazionale, che si svolgerà a Firenze nel novembre 2015: «In Cristo
Gesù un nuovo umanesimo».
In questa luce la Chiesa italiana intende riflettere – a partire dal pros-
simo autunno con il cammino di preparazione nelle diocesi – sulla visio-
ne antropologica che nasce dalla fede in Gesù Cristo, diversa rispetto a
quella veicolata dalla cultura dominante.
Entro l’inizio di maggio verrà costituito il Comitato preparatorio, com-
posto – oltre che dalla Giunta e da alcuni membri nominati dalla
Presidenza della CEI – dai rappresentanti regionali e da quelli designa-
ti dai rispettivi organismi (CPI, CISM, USMI, CIIS e CNAL). Tra i
primi compiti del Comitato, la preparazione di un testo che sarà esami-
nato nel Consiglio Permanente del prossimo settembre e, quindi, tra-
smesso come sussidio alle diocesi.

3. Torino: Famiglia, bene per tutti
Sarà pubblicato a maggio il Documento preparatorio della 47ª
Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, in programma a Torino dal 12 al
15 settembre 2013. Al Consiglio Permanente è stata presentata e discus-
sa la bozza del documento – curato dal Comitato Scientifico e
Organizzatore delle Settimane Sociali – che ha a tema: «La famiglia,
speranza e futuro per la società italiana».
In continuità con le edizioni precedenti – in particolare con l’Agenda di
Speranza messa a punto nella Settimana Sociale di Reggio Calabria
(2010) – e misurandosi con un contesto che non riconosce né sostiene
la funzione sociale primaria della famiglia, il testo si articola in tre parti:
«La famiglia e la persona umana», «La famiglia, bene per tutti»,
«Famiglia, società ed economia».
L’obiettivo è quello di far cogliere al Paese come il mettere al centro
della vita culturale, sociale e politica la famiglia significhi porre un fon-
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damento indispensabile per il bene e la crescita di tutti, per un futuro di
speranza dei giovani, per una società civile più libera.

4. Varie
Nel corso di questa sessione primaverile, il Consiglio Permanente ha
approvato: il programma di un seminario di studio, rivolto ai nuovi
Vescovi, che si svolgerà a Roma dall’11 al 13 novembre 2013; la propo-
sta di ripartizione dei fondi otto per mille da presentare in Assemblea
Generale; la determinazione del contributo da assegnare ai Tribunali
ecclesiastici regionali per l’anno in corso. Ha, quindi, autorizzato la pre-
sentazione all’Assemblea Generale di un Master di secondo livello per
l’insegnamento della religione cattolica nella scuola primaria e dell’in-
fanzia, nonché del testo delle nuove «Disposizioni concernenti la con-
cessione di contributi finanziari della Conferenza Episcopale Italiana
per l’edilizia di culto».
Il Consiglio Permanente ha approvato la modifica di Statuto della
Federazione tra le Associazioni del Clero Italiano (FACI) e ha autoriz-
zato la presentazione all’Assemblea Generale della proposta di alcune
modifiche dello schema-tipo di Statuto per gli Istituti diocesani e inter-
diocesani per il sostentamento del clero; infine, ha approvato il calen-
dario delle attività della CEI per l’anno pastorale 2013-2014.

5. Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Permanente ha proceduto alle seguen-
ti nomine:
- Direttore dell’Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria tra le
Chiese: Don Michele AUTUORO (Napoli).
- Direttore Generale della Fondazione Migrantes: Mons. Giancarlo
PEREGO (Cremona).
- Membri del Consiglio di Amministrazione della Fondazione
Migrantes: S.E. Mons. Paolo SCHIAVON, Presidente ad interim della
Commissione Episcopale per le migrazioni, Presidente di diritto duran-
te munere; Padre Tobia BASSANELLI, SCJ; Dott. Antonio BUCCIO-
NI; Don Giovanni DE ROBERTIS (Bari - Bitonto); Mons. Pierpaolo
FELICOLO (Roma); Don Luigi FILIPPUCCI (Foligno); Mons.
Antonio LUCACI (Iasi - Romania).
- Consigliere Spirituale dell’Associazione per una pastorale di comu-
nione e di speranza dell’uomo che soffre (OARI): Don Giuliano
VERONESE (Milano).
- Consulente ecclesiastico nazionale API Colf: Don Francesco POLI
(Bergamo).

La Presidenza, nella riunione del 18 marzo, ha proceduto alle seguenti
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nomine:
- Membri del Consiglio di amministrazione della Fondazione Centro
Unitario per la cooperazione missionaria tra le Chiese (CUM): Don
Michele AUTUORO (Napoli), nominato Presidente; Padre Giovanni
CAPACCIONI, MCCJ; Dott. Luca MOSCATELLI; Don Rocco PEN-
NACCHIO, Economo della CEI; Suor Sonia SALA, MDI.
- Membri del Collegio dei revisori dei conti della Fondazione Centro
Unitario per la cooperazione missionaria tra le Chiese (CUM): Rag.
Ruggero MISCHI, nominato Presidente; Ing. Livio GUALERZI; Dott.
Giuseppe MAGRI.

Roma, 21 marzo 2013
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«IL LABORATORIO DEI TALENTI»
Nota pastorale sul valore e la missione degli oratori 

nel contesto dell’educazione alla vita buona del Vangelo

INTRODUZIONE

L’attenzione verso la maturazione umana e la crescita nella fede delle
nuove generazioni è stata sempre al cuore della missione della Chiesa.
Con il Concilio Ecumenico Vaticano II e il Magistero degli ultimi ponte-
fici tale attenzione si è fatta ancora più marcata e incisiva. Giovanni
Paolo II lo ricordava rivolgendosi direttamente ai giovani: «Tutti guar-
diamo in direzione vostra, poiché noi tutti, grazie a voi, in un certo senso
ridiventiamo di continuo giovani. Pertanto, la vostra giovinezza non è
solo proprietà vostra, proprietà personale o di una generazione: essa
appartiene al complesso di quello spazio, che ogni uomo percorre nell’i-
tinerario della sua vita, ed è al tempo stesso un bene speciale di tutti. È
un bene dell’umanità stessa». Sono sempre più numerose le iniziative
pastorali rivolte ai ragazzi e ai giovani per offrire loro percorsi educativi
in grado di rispondere alle sfide del nostro tempo. Tra le proposte più
significative assume una particolare rilevanza quella dell’oratorio, realtà
ricca di tradizione e nello stesso tempo capace di garantire un continuo
rinnovamento per andare incontro alle odierne esigenze educative.
Negli orientamenti pastorali decennali sul tema «educare alla vita
buona del Vangelo», nel quadro del più ampio impegno della Chiesa ita-
liana per affrontare la sfida educativa, si fa esplicito riferimento al pecu-
liare contributo che viene offerto dagli oratori. «La necessità di rispon-
dere alle loro esigenze porta a superare i confini parrocchiali e ad allac-
ciare alleanze con le altre agenzie educative. Tale dinamica incide anche
su quell’espressione, tipica dell’impegno educativo di tante parrocchie,
che è l’oratorio. Esso accompagna nella crescita umana e spirituale le
nuove generazioni e rende i laici protagonisti, affidando loro responsa-
bilità educative. Adattandosi ai diversi contesti, l’oratorio esprime il
volto e la passione educativa della comunità, che impegna animatori,
catechisti e genitori in un progetto volto a condurre il ragazzo a una sin-
tesi armoniosa tra fede e vita. I suoi strumenti e il suo linguaggio sono
quelli dell’esperienza quotidiana dei più giovani: aggregazione, sport,
musica, teatro, gioco, studio» .
Anche a seguito di queste autorevoli indicazioni stiamo assistendo a un
crescente interesse da parte di molte comunità parrocchiali nei confron-
ti dell’oratorio quale risposta concreta e dinamica alle nuove e comples-
se sfide che si riscontrano nell’educazione delle giovani generazioni.
Molte realtà ecclesiali si stanno impegnando per qualificare gli oratori
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già esistenti, altre si stanno adoperando per ridare vita ad esperienze che
nel tempo si erano perse, altre ancora si stanno organizzando per la crea-
zione di nuovi oratori. All’offerta educativa degli oratori guardano
anche con molta attenzione le istituzioni civili. Negli ultimi tempi si regi-
strano anche diversi interventi legislativi finalizzati al riconoscimento e
al sostegno degli oratori. Molte amministrazioni hanno manifestato,
anche con aiuti concreti, un rinnovato interesse per gli oratori, offrendo
e domandando collaborazione. Si tratta di situazioni nuove che richiedo-
no un adeguato discernimento e qualche orientamento comune. 
La presente Nota vuole in primo luogo ribadire l’impegno educativo
delle nostre comunità ecclesiali nei confronti dei ragazzi, degli adole-
scenti e dei giovani, riconoscendone la soggettività e valorizzando i
talenti di cui sono portatori. Si vuole pertanto incentivare e sostenere l’o-
ratorio quale via privilegiata per educare alla vita buona del Vangelo. La
Chiesa italiana, anche attraverso questa Nota, vuole riconoscere e soste-
nere il peculiare valore dell’oratorio nell’accompagnamento della cre-
scita umana e spirituale delle nuove generazioni. Si intende proporre alle
comunità parrocchiali, e in modo particolare agli educatori e animatori,
alcuni orientamenti pastorali circa la natura, le finalità e lo stile educati-
vo dell’oratorio nell’attuale contesto ecclesiale e socioculturale.
Vengono formulati anche alcuni criteri di discernimento su aspetti della
vita e dell’organizzazione dell’oratorio: la formazione e la responsabilità
degli educatori; il rapporto con la pastorale giovanile; la catechesi in ora-
torio; le alleanze educative, in particolare con la famiglia; l’impegno delle
aggregazioni ecclesiali; la sfida dell’integrazione sociale e culturale; l’a-
nimazione dello sport educativo, del gioco e del tempo libero; la titola-
rità e la gestione dell’oratorio. 
La Nota non intende trattare tutte le problematiche relative all’oratorio,
peraltro già affrontate nell’ampia letteratura disponibile. Si vuole piut-
tosto sviluppare una riflessione in termini di pastorale integrata per ren-
dere ancora più visibile il volto missionario ed educativo della parroc-
chia quale risposta al secolarismo che determina sempre più l’abbando-
no della fede e della vita ecclesiale da parte delle nuove generazioni.
L’oratorio, in questa ottica di pastorale integrata, diventa una proposta
qualificata della comunità cristiana per rigenerare se stessa e rispondere
in maniera appropriata al relativismo pervasivo che è ben riscontrabile
anche nei processi educativi. La riflessione sugli oratori viene collocata
nel contesto sociale odierno al fine di attualizzarne il ruolo anche rispet-
to alle grandi sfide educative del nostro tempo. Destinatari primari della
Nota sono tutti coloro che attraverso l’oratorio svolgono la loro missio-
ne educativa a partire dalla comunità ecclesiale, di cui è emanazione,
dalla famiglia – da cui non si può mai prescindere in ogni attività educa-
tiva – per arrivare agli educatori e agli animatori che sono i protagonisti,
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assieme ai ragazzi e ai giovani, della vita dell’oratorio.

Commissione Episcopale per la famiglia e la vita

PRIMA PARTE
Memoria e attualità dell’oratorio

1. Alle sorgenti dell’educazione
Gli orientamenti pastorali della Chiesa italiana per il secondo decennio
degli anni duemila richiamano l’urgenza e la bellezza di un rinnovato
impegno nell’affrontare la sfida educativa. È una dimensione della vita
ecclesiale e sociale di fronte alla quale tutti si sentono interpellati e che
molti vivono come una vera emergenza. Il carattere di «emergenza» nel-
l’ambito educativo, secondo le acute analisi di Benedetto XVI, è dato
dalla perdita delle fonti che alimentano il cammino umano: la natura, la
Rivelazione e la storia. Solo nel loro «concerto» si ritrovano «le indica-
zioni per un’educazione che non è imposizione, ma realmente apertura
dell’“io” al “tu”, al “noi” e al “Tu” di Dio». Si tratta dunque di «ritrova-
re le fonti, il linguaggio delle fonti», come esorta il Santo Padre, per
interpretare e discernere le condizioni attuali del nostro impegno edu-
cativo e proseguirlo con passione e speranza, senza cedere a sfiducia e
rassegnazione.
Quella dell’educazione è un’attenzione antica e sempre nuova che ha
visto la Chiesa impegnata in ogni epoca ad individuare le risposte più
efficaci e qualificate. In particolare, «nella storia della Chiesa in Italia
sono presenti e documentate innumerevoli opere e istituzioni formative
– scuole, università, centri di formazione professionale, oratori – pro-
mosse da diocesi, parrocchie, istituti di vita consacrata e aggregazioni lai-
cali. Molte sono le figure esemplari – tra cui non pochi santi – che hanno
fatto dell’impegno educativo la loro missione e hanno dato vita a inizia-
tive singolari, parecchie delle quali mantengono ancora oggi la loro vali-
dità e sono un prezioso contributo al bene della società».
Tra queste iniziative brilla di luce propria l’oratorio, che può vantare,
come poche altre istituzioni formative, oltre 450 anni di esperienza edu-
cativa. Ridestare lo stupore per la sua straordinaria e spesso trascurata
memoria educativa può rappresentare il primo passo per la sua reinter-
pretazione nell’attuale contesto culturale.

2. Una grande ricchezza di proposte
Come non risulta possibile tratteggiare una figura ideale di oratorio, allo
stesso modo non è ipotizzabile una narrazione unitaria e lineare della
sua storia. Di fatto non disponiamo di una documentazione omogenea,
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criticamente vagliata e completa della sua secolare vicenda perché essa
è inseparabile dalle vicende biografiche di Santi e figure esemplari e dai
concreti cammini storici delle diverse diocesi. Occorre inoltre vigilare
per evitare impropri trasferimenti anacronistici di categorie contempo-
ranee su realtà storiche assai differenti. È possibile invece cogliere
costanti, caratteristiche peculiari, elementi di contatto, evoluzioni di un
medesimo modello, senza mai dimenticare che, nelle varie trasformazio-
ni dell’oratorio, la pratica ha in genere preceduto la teoria.
Dovremo dunque più propriamente riferirci, come ebbe a scrivere lo
stesso don Bosco, alle memorie dell’oratorio o meglio ad una memoria
cui implicitamente e inconsapevolmente si fa riferimento quando si
parla di oratorio. Gioverà a questo proposito intendere l’oratorio come
un’“esperienza dinamica”, ovvero come uno snodo educativo capace di
attivare ricordi, suscitare immagini, creare legami. Conferma ne viene
dalla stessa varietà semantica del termine, indicante, a un tempo, un
luogo adibito per la preghiera, un particolare genere musicale e uno stile
educativo tipico del nostro Paese; l’uso del termine nel linguaggio comu-
ne della gente richiama poi un’esperienza di vita buona legata ai tempi
della giovinezza.
Bisogna inoltre precisare che, storicamente, oratorio non rappresenta
neppure l’unico riferimento per indicare tale stile formativo: nelle dio-
cesi del Triveneto, ad esempio, è conosciuto anche come patronato, men-
tre in molti luoghi, dagli anni settanta, ha mutato il suo nome in centro
giovanile, in casa della gioventù e sono sorti, in ambito non ecclesiale,
strutture simili, quali i ricreatori laici. In questa prospettiva il termine
oratorio risulta perciò fortemente evocativo e, allo stesso tempo, biso-
gnoso di chiarificazione.

3. Per una memoria viva dell’oratorio
Dove e come potrà essere individuata questa memoria dell’oratorio?
Essa deriva da un intreccio di intuizioni, esperienze, attività ed opere,
frutto della grazia dello Spirito, del genio creativo di non pochi Santi e,
nondimeno, di scelte pastorali ponderate e fedelmente perseguite nel
tempo da singole Chiese locali. Senza alcuna pretesa di completezza e
consapevoli di una lettura parziale, possiamo individuare tre grandi filo-
ni o matrici principali di questa memoria dell’oratorio: la tradizione filip-
pina, sorta con San Filippo Neri (1515- 1595), la tradizione ambrosiana e
lombarda, con l’opera di grandi Vescovi, quali San Carlo Borromeo
(1538-1584), il cardinale Federico Borromeo (1564-1631), il Beato cardi-
nale Andrea Carlo Ferrari (1859-1921) fino alle figure più recenti di
pastori, tra cui spicca l’allora cardinale Giovanni Battista Montini, poi
Papa Paolo VI (1897-1978), e la tradizione piemontese, con San Giovanni
Bosco (1815-1888), Santa Maria Domenica Mazzarello (1837- 1881), San
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Leonardo Murialdo (1828-1900) e tanti altri eminenti educatori torinesi
e piemontesi.
La memoria delle tradizioni dell’oratorio non si esaurisce tuttavia nelle
esperienze di Roma e dell’Italia Settentrionale: numerose
Congregazioni religiose, singoli educatori ed educatrici, consacrati e laici
sono stati protagonisti, anche nel Centro e nel Sud d’Italia, di esperien-
ze educative simili, al di là delle singole denominazioni, in parte attin-
gendo da queste fonti più antiche e parimenti arricchendole con le loro
realizzazioni. Tra queste ultime si possono ricordare due esperienze
significative. Il sacerdote cosentino don Gaetano Mauro (1888-1969)
istituì un «ricreatorio per i giovani» e nel 1925 diede vita
all’Associazione Religiosa degli Oratori Rurali (ARDOR), con sacer-
doti e laici, per l’insegnamento della dottrina cristiana nelle campagne,
per alleviare miseria, ingiustizia, ignoranza religiosa, con iniziative di
evangelizzazione e di promozione umana. Notevole fu anche l’attività di
diffusione e sostegno degli oratori in Puglia, legata al Seminario regio-
nale di Molfetta. Dagli inizi del ‘900, con l’obiettivo di riunire la dome-
nica bambini e fanciulli per attività ricreative, caritative e di sostegno
all’insegnamento catechistico, si diede impulso a una specifica formazio-
ne non solo per direttori di oratori e sacerdoti, ma anche per seminari-
sti, quale mirato tirocinio pastorale per l’oratorio. In questa prospettiva
possiamo cogliere il prezioso contributo che l’Azione Cattolica, con il
suo capillare e forte radicamento nelle parrocchie, ha dato, e continua a
dare, alla vita degli oratori.

La pubblicazione della presente Nota vorrebbe dunque anche incorag-
giare la ricerca, nelle storie locali, di tanti testimoni e iniziative esemplari
da proporre all’attenzione delle nostre comunità ecclesiali e, in partico-
lare, delle nuove generazioni.

4. Con la stessa passione dei grandi maestri dell’educazione
«Nell’opera dei grandi testimoni dell’educazione cristiana, secondo la
genialità e la creatività di ciascuno, troviamo i tratti fondamentali del-
l’azione educativa: l’autorevolezza dell’educatore, la centralità della
relazione personale, l’educazione come atto di amore, una visione di
fede che dà fondamento e orizzonte alla ricerca di senso dei giovani, la
formazione integrale della persona, la corresponsabilità per la costru-
zione del bene comune».
Opportunamente gli orientamenti pastorali per il decennio delineano
quasi una traccia di lettura delle nostre tradizioni educative, utile anche
per una corretta memoria dell’oratorio. Ad essa ci riferiremo interpel-
lando le diverse tradizioni alla luce delle questioni e delle domande oggi
più urgenti per il futuro dei nostri oratori, facendo emergere, a seconda
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dei diversi contesti storici e culturali, anche le diverse «fratture» della
memoria, ovvero le perdite, le involuzioni o le riduzioni improprie che
hanno caratterizzato la pratica dell’oratorio.
Di fronte ad una tale ricchezza di esperienze viene da chiedersi quale sia
la chiave interpretativa o la cifra sintetica di una così sorprendente e
variegata pratica pastorale. Nel medesimo e più ampio orizzonte in cui
le singole esperienze si collocano – quello dell’educazione – esse sono di
fatto accomunate dalla loro peculiare offerta di prossimità alle giovani
generazioni, amate, accolte e sostenute nella loro concretezza storica,
sociale, culturale e spirituale. Si tratta di un atteggiamento suscitato e
animato dalla carità evangelica, testimoniato innanzitutto dai singoli ini-
ziatori, custodito dagli sviluppi e dalle opere successive e, infine, assunto
come specifico stile educativo. Come non pensare alla nota parabola del
Vangelo di Luca in cui un Samaritano, ritrovatosi, per strada, davanti ad
un uomo ferito, «vide e ne ebbe compassione» (Lc 10,33) e non passò
oltre come altri prima di lui? L’oratorio anche oggi si colloca sulle stra-
de frequentate dai giovani per prendersi cura di loro.

5. Nel solco della tradizione con risposte nuove e creative
Gli oratori non nascono come progetti «fatti a tavolino» ma dalla capa-
cità di lasciarsi provocare e mettere in discussione dalle urgenze e dai
bisogni del proprio tempo. Le precarie condizioni spirituali della gio-
ventù cinquecentesca di Roma per San Filippo, l’esigenza di scolarizza-
zione e educazione cristiana per la diocesi ambrosiana nell’attuazione
del Concilio di Trento, l’incontro di don Bosco con ragazzi «abbandona-
ti e pericolanti», spesso precocemente incarcerati a causa delle dure con-
dizioni di vita nella Torino industriale di metà Ottocento: queste sono
state le circostanze che hanno originato le diverse esperienze educative.
Gli oratori non si sono poi limitati al recupero, all’istruzione o all’assi-
stenza: la seconda caratteristica è quella di aver saputo valorizzare e abi-
tare la qualità etica dei linguaggi e delle sensibilità giovanili, promuo-
vendo, a un tempo, musica, teatro, letteratura e, contemporaneamente
gioco, sport e festa – formazione umana, culturale e spirituale –, preven-
zione sociale, accompagnamento familiare e avviamento al lavoro.
Tuttavia tali proposte non sono state concepite in senso solo strumenta-
le in vista dell’educazione religiosa, ma sono state percorse fino in
fondo, nella loro capacità di educare alla relazione e alla responsabilità,
come condizione di apertura dell’io, secondo l’efficace espressione del
Papa sopra ricordata: dall’«io» al «tu», al «noi» e al «Tu» di Dio.
L’oratorio, infatti, ha sempre custodito come sua preoccupazione prima-
ria l’educazione alla fede delle giovani generazioni (terza caratteristica)
seppur nella logica prima descritta da Benedetto XVI, investendo cioè
su una pluralità di relazioni affidabili (verticali e orizzontali) che propi-
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ziassero l’uscita da «sé» e l’apertura dell’«io». Il Vangelo, già implicita-
mente sperimentato nell’accoglienza incondizionata e nella condivisio-
ne della vita quotidiana, poteva così sprigionare tutta la sua carica di tra-
sformazione dell’identità plasmando le personalità e dischiudendo la via
della conversione o una ripresa del cammino di fede. In questo dinami-
smo di crescita umana e spirituale è stato sempre favorito anche il rico-
noscimento della propria vocazione. La vera genialità dell’oratorio è di
aver saputo declinare questo stile in epoche, luoghi, persone e situazio-
ni tra loro molto diverse ed oggi per noi ancora esemplari.
Oggi gli oratori devono essere rilanciati anche per diventare sempre più
«ponti tra la Chiesa e la strada». Lo ricordava il Beato Giovanni Paolo
II parlando ai giovani di Roma: «Condividendo la vita dei vostri coeta-
nei nei luoghi dello studio, del divertimento, dello sport e della cultura,
cercate di recare loro l’annuncio liberante del Vangelo. Rilanciate gli
oratori, adeguandoli alle esigenze dei tempi, come ponti tra la Chiesa e
la strada, con particolare attenzione per chi è emarginato e attraversa
momenti di disagio, o è caduto nelle maglie della devianza e della delin-
quenza». La sfida pertanto è quella di far diventare gli oratori spazi di
accoglienza e di dialogo, dei veri ponti tra l’istituzionale e l’informale, tra
la ricerca emotiva di Dio e la proposta di un incontro concreto con Lui,
tra la realtà locale e le sfide planetarie, tra il virtuale e il reale, tra il
tempo della spensieratezza e quello dell’assunzione di responsabilità.

SECONDA PARTE
Fondamenti e dinamiche dell’oratorio
I fondamenti della tradizione oratoriale

6. Il Vangelo, sorgente e fine dell’attività educativa
«Il Vangelo è il più grande dono di cui dispongano i cristiani» e costitui-
sce il fondamento da cui sgorga tutta l’azione educativa in oratorio. In
esso gli educatori trovano il principio che sostiene e orienta l’impegno a
favore della crescita integrale delle giovani generazioni. Dalla coerenza
di vita con l’insegnamento evangelico deriva anche la credibilità educa-
tiva e l’autorevolezza del servizio offerto dagli operatori pastorali impe-
gnati negli oratori.
La Chiesa per sua natura è chiamata ad evangelizzare con quello slancio
missionario che le permette di essere prossima ad ogni persona, perché
il Vangelo sia annunziato a tutte le creature. È all’interno della prossi-
mità, spazio indicato da Gesù per vivere il comandamento dell’amore,
che si svolge l’attività educativa oratoriale, attenta alle fragilità e alle
povertà dei ragazzi di ogni tempo, ma anche capace di svilupparne le
risorse e le potenzialità per una vera promozione della persona.
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La tradizione ecclesiale conferma che ogni autentica esperienza educa-
tiva rivolta alle giovani generazioni manifesta storicamente e concreta-
mente la compassione di Cristo verso le esigenze e i bisogni del tempo.
In questa prospettiva il Vangelo è il presupposto imprescindibile per lo
svolgimento della funzione spirituale e sociale dell’oratorio. E proprio in
forza della sua fedeltà al Vangelo, l’oratorio contribuisce alla crescita di
cittadini responsabili cooperando così alla realizzazione del bene comu-
ne, anche rispetto a quelle situazioni di marginalità e fragilità presenti
nelle diverse realtà civili.
Il Vangelo, come parola di vita e nutrimento spirituale, è il bene più pre-
zioso che la Chiesa possa offrire alle nuove generazioni attraverso la sin-
golare e multiforme esperienza dell’oratorio. È, pertanto, l’incontro vivo
e palpitante con il Signore Gesù che ispira e sostiene l’attività educativa
dei nostri oratori. Questi luoghi sono stati, e devono diventarlo sempre
di più, una manifestazione di quella «carità nella verità, di cui Gesù
Cristo s’è fatto testimone con la sua vita terrena e, soprattutto, con la sua
morte e risurrezione, è la principale forza propulsiva per il vero svilup-
po di ogni persona e dell’umanità intera».

7. Con lo sguardo di Gesù verso le giovani generazioni
Le nostre comunità ecclesiali, impegnate principalmente nella trasmis-
sione della fede, da sempre dedicano alle giovani generazioni un’atten-
zione speciale con cui intendono esprimere la loro responsabilità educa-
tiva e pastorale. Benedetto XVI ha definito «fortunati» i ragazzi che
hanno la possibilità di frequentare gli oratori e ha ricordato che «l’ora-
torio, come dice la parola, è un luogo dove si prega, ma anche dove si sta
insieme nella gioia della fede, si fa catechesi, si gioca, si organizzano atti-
vità di servizio e di altro genere». Ha incoraggiato i giovani ad essere fre-
quentatori assidui dell’oratorio «per maturare sempre più nella cono-
scenza e nella sequela del Signore». I progetti oratoriali possono contri-
buire in modo determinante al processo di crescita umana e spirituale,
dalla fanciullezza fino alla giovinezza. L’oratorio rappresenta, nel conte-
sto delle iniziative delle Chiese locali, «un punto solido per la pastorale
dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani».
Ma a chi si rivolge l’oratorio e chi ne è il protagonista? Uno sguardo
attento alla realtà dell’oratorio e al suo sviluppo ci porta a dire che se in
passato l’attenzione prevalente era per i ragazzi fino all’adolescenza,
oggi appare necessario adeguare le sue proposte ad una giovinezza sem-
pre più prolungata che arriva alle soglie dei trent’anni. Si presentano
nuove criticità e nuove situazioni nel mondo giovanile a cui gli oratori
possono offrire risposte concrete e pertinenti, valutando attentamente le
esigenze e le reali capacità di intervento.
In questa prospettiva, possiamo affermare che l’oratorio è l’espressione
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della comunità ecclesiale che, sospinta dal Vangelo, si prende cura, per
tutto l’arco dell’età evolutiva, dell’educazione delle giovani generazioni.
In esse vediamo crescere, con il sostegno di adulti testimoni del messag-
gio evangelico, i protagonisti e costruttori della società del domani, come
ebbe ad affermare Paolo VI a conclusione del Concilio, rivolgendosi ai
giovani: «Vi esortiamo ad ampliare i vostri cuori secondo le dimensioni
del mondo, ad intendere l’appello dei vostri fratelli, ed a mettere ardita-
mente le vostre giovani energie al loro servizio. Lottate contro ogni egoi-
smo. Rifiutate, di dar libero corso agli istinti della violenza e dell’odio,
che generano le guerre e il loro triste corteo di miserie. Siate: generosi,
puri, rispettosi, sinceri. E costruite nell’entusiasmo un mondo migliore di
quello attuale».

8. Il ruolo della comunità educativa
La natura educativa dell’oratorio e la sua funzione evangelizzatrice esi-
gono una comunità cristiana capace di prendersi cura delle giovani
generazioni. Quest’aspetto si realizza nella Chiesa quando tutti concor-
rono «alla vita e alla crescita del corpo ecclesiale», ciascuno secondo i
carismi e i doni che lo Spirito suscita. All’interno della più ampia comu-
nità parrocchiale o religiosa, tenendo conto anche delle nuove situazio-
ni delle realtà ecclesiali organizzate in unità pastorali, l’équipe educativa
dell’oratorio comprende i sacerdoti, gli educatori e gli animatori il cui
compito è la strutturazione, l’attuazione e la verifica degli itinerari edu-
cativi nel quadro di un progetto ben articolato.
La comunità educativa dell’oratorio è il soggetto fondamentale dell’a-
zione oratoriale, ed esprime a suo modo la continuazione della missione
degli Apostoli la cui «comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riu-
niti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegri-
naggio verso il regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di sal-
vezza da proporre a tutti. Perciò la comunità dei cristiani si sente real-
mente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia».
L’indole ecclesiale e lo slancio apostolico fa degli operatori dell’oratorio
una comunità solidale e educativa, attenta all’evangelizzazione e alla
crescita delle giovani generazioni.
La comunità educativa, pertanto, è l’espressione della carità pastorale
della Chiesa che, in forza della sua natura missionaria, provvede all’ac-
coglienza e all’accompagnamento di tutti i ragazzi e i giovani attraverso
il progetto educativo, elaborato secondo le esigenze della realtà eccle-
siale di riferimento. Compito, dunque, di tale comunità è l’elaborazione
e l’animazione del progetto educativo dell’oratorio, nell’esercizio della
corresponsabilità pastorale, attraverso tutte le dinamiche che articolano
e favoriscono il protagonismo e la responsabilità dei ragazzi e dei giova-
ni.
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9. Una rinnovata collaborazione con la famiglia
All’interno della comunità educativa una particolare responsabilità
compete alla famiglia che, per sua indole e vocazione, «possiede vincoli
vitali e organici con la società, perché ne costituisce il fondamento e l’a-
limento continuo mediante il suo compito di servizio alla vita: dalla
famiglia, infatti, nascono i cittadini e nella famiglia essi trovano la prima
scuola di quelle virtù sociali, che sono l’anima della vita e dello sviluppo
della società stessa». Il compito educativo, connaturale alla sua identità,
fa sì che «nell’orizzonte della comunità cristiana, la famiglia resta la
prima e indispensabile comunità educante. Per i genitori, l’educazione è
un dovere essenziale, perché connesso alla trasmissione della vita; origi-
nale e primario rispetto al compito educativo di altri soggetti; insostitui-
bile e inalienabile, nel senso che non può essere delegato né surrogato».
È pertanto necessaria una forte e rinnovata alleanza tra le famiglie e l’o-
ratorio perché, come ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ad
Ancona parlando ai sacerdoti e agli sposi responsabili della pastorale
familiare: «La famiglia è ricchezza per gli sposi, bene insostituibile per i
figli, fondamento indispensabile della società, comunità vitale per il
cammino della Chiesa. A livello ecclesiale valorizzare la famiglia signifi-
ca riconoscerne la rilevanza nell’azione pastorale. Il ministero che nasce
dal sacramento del matrimonio è importante per la vita della Chiesa: la
famiglia è luogo privilegiato di educazione umana e cristiana e rimane,
per questa finalità, la migliore alleata del ministero sacerdotale; essa è
un dono prezioso per l’edificazione della comunità».
È compito primario dell’oratorio valorizzare il ruolo delle famiglie e
sostenerlo, sviluppando un dialogo aperto e costruttivo. La soggettività
educativa della famiglia in oratorio deve modularsi in modo da favorire
la tipicità del luogo che, nel rispetto degli spazi propri destinati ai ragaz-
zi e ai giovani, deve rimanere tipicamente giovanile. L’oratorio, infatti, si
configura come ambiente di condivisione e di aggregazione giovanile,
dove i genitori trovano un fecondo supporto per la crescita integrale e il
discernimento vocazionale dei propri figli. In una fase storica in cui i
cambiamenti culturali e sociali in atto nel nostro Paese richiedono una
rinnovata alleanza tra la famiglia e le agenzie educative, il rapporto tra
oratorio e famiglia si configura come laboratorio quanto mai fecondo
per sperimentare anche nuovi percorsi di corresponsabilità educativa. È
importante che nell’oratorio si respiri un clima familiare anche per aiu-
tare i tanti ragazzi e giovani alle prese con situazioni familiari proble-
matiche, per i quali spesso l’oratorio diventa una seconda famiglia.

10. Nella prospettiva vocazionale
La caratteristica fondamentale dell’educazione cristiana è la dimensio-
ne vocazionale, che in oratorio si intreccia con l’accompagnamento dei
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ragazzi e la testimonianza di vita data dagli educatori. Tale dimensione
scaturisce dalla visione della vita come dono che porta in sé uno stu-
pendo progetto di Dio La realizzazione di una progettualità vocaziona-
le, capace di rispondere al desiderio di felicità, alla ricerca della verità e
al bisogno di comunione fraterna, offre ai ragazzi e ai giovani gli ele-
menti necessari per un cammino di autentico discernimento verso la
piena maturità. L’approccio vocazionale favorisce e sostiene il progres-
sivo manifestarsi del progetto di Dio nella vita di tutti coloro che fre-
quentano l’oratorio. «Occorre iniziare i giovani alla vita come risposta a
una vocazione, aiutandoli a vedere che il loro cammino di sequela di
Cristo va realizzato concretamente in uno stato di vita, senza timore di
fare proposte esigenti e mostrando che per tutti c’è una chiamata e un
progetto di santità».
Il profilo vocazionale della proposta oratoriale si manifesta concreta-
mente nello stile di animazione degli educatori e nella proposta degli iti-
nerari educativi. Tutte le attività dell’oratorio costituiscono pertanto
occasioni proficue per far maturare un adeguato senso vocazionale. La
gradualità è il criterio imprescindibile per accompagnare i ragazzi e i
giovani nelle tappe della loro crescita, tenendo fisso lo sguardo sulla
meta del progetto educativo, che costituisce il paradigma di tutta la pro-
posta oratoriale: la maturità integrale, umana e religiosa, dei ragazzi e
dei giovani.

11. La formazione di cristiani maturi
La natura ecclesiale dell’oratorio si caratterizza per una specifica pro-
posta formativa cristiana. Nel progetto educativo trovano ampio spazio
gli itinerari di educazione alla fede, che, muovendo dal progetto catechi-
stico diocesano, offrono ai ragazzi e ai giovani «una visione integrale
della persona di Gesù Cristo, mediante un annuncio e una catechesi che
non abbiano timore di farsi anche cultura, facendo incontrare la verità
sulla storia del Figlio di Dio fatto uomo con la realtà della vita dei gio-
vani».
L’esperienza di gruppo e l’ambiente accogliente, che i ragazzi vivono in
oratorio, favoriscono le condizioni concrete per un cammino di crescita
e d’iniziazione cristiana, realizzando il «costante processo di raccordo tra
la fede e la vita». L’oratorio, rispetto ad altri luoghi formativi, si caratte-
rizza per la specifica identità cristiana, i cui principi educativi s’ispirano
al Vangelo e alla tradizione cristiana alla luce del Magistero della
Chiesa. Per questo motivo ogni proposta offerta ai ragazzi ha un carat-
tere formativo, ispirato e sostenuto dalla ricerca di un concreto e signifi-
cativo incontro con la persona di Gesù Cristo, garanzia di una vita dav-
vero felice e di una crescita nella pienezza dell’amore.
Attraverso i linguaggi del mondo giovanile, l’oratorio promuove il pri-
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mato della persona e la sua dignità, favorendo un atteggiamento di acco-
glienza e di attenzione, soprattutto verso i più bisognosi. È in questo
modo che l’esperienza formativa apre i ragazzi alla disponibilità, alla
generosità e alla prossimità, che fanno di loro autentici testimoni di
carità. Di fronte alla crescente presenza di ragazzi e giovani apparte-
nenti ad altre culture e religioni deve crescere la capacità di accoglienza
senza venire meno all’identità del luogo e alla peculiarità della proposta
educativa improntata ai valori cristiani. Si tratta di nuove e preziose
occasioni di dialogo e di evangelizzazione.

12. Nell’orizzonte di una pastorale giovanile integrata
Consapevoli della ricca verità di esperienze ecclesiali diffuse nel nostro
Paese, da cui deriva una pluralità di proposte per la formazione e l’ac-
compagnamento delle giovani generazioni, è fondamentale ribadire lo
stretto legame che intercorre tra pastorale giovanile e oratorio.
L’attenzione da parte delle Chiese locali per l’educazione dei giovani,
lungo tutto l’arco dell’età evolutiva, ha ispirato l’elaborazione di molte-
plici itinerari di educazione alla fede che, secondo le urgenze locali, ha
sviluppato modelli diversi di pastorale giovanile.
Essendo l’oratorio uno strumento privilegiato con cui la comunità educa
e accompagna i giovani all’integrazione fede-vita, la pastorale giovanile
ne accoglie la funzione educativa nel suo progetto, riconoscendo e pro-
muovendo nelle parrocchie la sua diffusione. In virtù di questa funzione
è opportuno garantire la presenza dei responsabili degli oratori negli
organismi di coordinamento e di consulta del Servizio per la pastorale
giovanile e la loro rappresentatività nei Consigli pastorali diocesani e
parrocchiali.
L’oratorio, che per definizione rimane uno strumento di animazione dei
ragazzi e dei giovani, il cui metodo educativo li coinvolge a partire dai
loro interessi e dai loro bisogni, inserendoli organicamente in un cam-
mino comunitario, non può essere pensato e non deve costituire una
realtà a sé stante, ma è un’espressione qualificata della pastorale giova-
nile di una comunità parrocchiale. La promozione e l’organizzazione
dell’oratorio concorrono allo sviluppo di una forma sinergica e condivi-
sa di pastorale giovanile integrata, dove la comunità educativa com-
prende e sostiene l’impegno di chi, su mandato della comunità ecclesia-
le, concorre al bene e all’educazione cristiana delle giovani generazioni.
Questa prospettiva di pastorale integrata cresce grazie al raccordo con
tutte le realtà ecclesiali, gruppi, associazioni e movimenti ecclesiali, che
anche nel contesto dell’oratorio sono chiamate ad offrire il loro peculia-
re contributo.
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Le dinamiche e lo stile dell’oratorio

13. Luogo fecondo di evangelizzazione
L’oratorio, in quanto espressione educativa della comunità ecclesiale,
condivide con essa il desiderio e l’urgenza della missione evangelizzatri-
ce, che «consiste nel realizzare l’annuncio e la trasmissione del Vangelo»
e insieme «annunciare il Signore Gesù con parole e azioni, cioè farsi stru-
mento della sua presenza e azione nel mondo».
Nel compiere tale missione l’oratorio ha un suo modo specifico che si
caratterizza nello stile e nel metodo, assumendo forme e attività adegua-
te alle esigenze e ai cammini sia del singolo che dei gruppi: esso «accom-
pagna nella crescita umana e spirituale» inserendosi nel ritmo quotidia-
no delle persone e della comunità civile e proponendo iniziative, percor-
si, esperienze, relazioni e contenuti che, in modo esplicito o implicito,
vogliono favorire l’incontro con il Signore Gesù e con il suo dono di vita
buona.
Per questo l’oratorio si configura come un variegato e permanente labo-
ratorio di interazione tra fede e vita. Quanti sono coinvolti nella vita ora-
toriale, a vario titolo, siano essi ragazzi, giovani, famiglie e adulti, sono
chiamati a vivere un’esperienza globale che trae dal Vangelo forza e
significato, e che ha nell’incontro con il Signore Gesù la sua fonte e il suo
culmine. Una tale configurazione porta a far sì che in oratorio siano com-
presenti percorsi differenziati: alcuni chiaramente riferiti all’azione
evangelizzatrice della Chiesa, come i cammini di iniziazione cristiana e di
formazione religiosa; altri che rispondono alle esigenze del primo annun-
cio, soprattutto nell’incontro con giovani provenienti da altre culture e
religioni oppure di giovani battezzati non praticanti; insieme a questi vi
sono molti percorsi educativi di aggregazione e formazione che si con-
cretizzano nelle molteplici attività oratoriali messe in atto come risposta
alle sfide culturali e ai bisogni dei ragazzi e dei giovani stessi: sport, espe-
rienze comunitarie, animazione, teatro, volontariato sociale e missiona-
rio, laboratori artistici, pellegrinaggi, cinema, web sono solo alcuni degli
ambiti in cui la comunità educativa dell’oratorio si cimenta.
All’interno di molti oratori si attua concretamente anche il cammino di
formazione religiosa con il completamento dell’iniziazione cristiana e la
proposta di itinerari di fede in grado di garantire una maturazione spiri-
tuale progressiva e integrale. Questa prassi ampiamente diffusa è molto
importante e risponde all’esigenza di sviluppare una crescita armonica e
solida in cui la catechesi sia costantemente coniugata con le scelte di vita,
al fine di condurre i giovani ad una piena maturità cristiana. Sono sem-
pre più frequenti anche i casi in cui l’iniziazione cristiana viene avviata
proprio grazie alla frequentazione dell’oratorio.
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14. Per una gioiosa trasmissione del Vangelo
Tali percorsi, nella loro diversità e ricchezza, si caratterizzano per uno
specifico stile di evangelizzazione, possibile e tanto più efficace quanto
più attua le seguenti condizioni:
� la testimonianza di fede  in una concreta comunità cristiana da parte di
coloro che animano l’oratorio: passione e competenza educative hanno
nella consapevolezza del mandato ecclesiale e nel riferimento a Cristo
buon pastore il loro fondamento sorgivo;
� l’inserimento del ragazzo e del giovane in un’esperienza oratoriana che
è allo stesso tempo cammino personalizzato e comunitario: l’ambiente
nel suo insieme, con la ricchezza di relazioni personali, attività ed espe-
rienze, ne accompagna e illumina la crescita (presenza di molteplici figu-
re adulte, anno liturgico e pastorale, incontri ed attività di gruppo, atti-
vità estive, feste patronali, iniziative di carità e di solidarietà…); tuttavia
è nel rapporto personale con una guida e nella preghiera che egli viene
aiutato a fare sintesi di vita e scelte di futuro in quanto discepolo del
Signore;
� l’accoglienza progettuale del ragazzo e del giovane, rispettati nel loro
percorso storico di vita e nei loro interessi espressivi e ricreativi, ma
insieme pro-vocati e sollecitati nel loro cammino di crescita e matura-
zione verso la pienezza di maturità in Cristo, avendo come orizzonte l’in-
serimento responsabile nella comunità ecclesiale e civile e la propria
santificazione;
� la possibilità di percorsi graduali e differenziati: ragazzi e giovani, pur
appartenendo alla medesima fascia di età oppure frequentando le mede-
sime attività scolastiche e oratoriali, hanno esigenze e storie diverse, per
cui è opportuno che il dono di vita buona del Vangelo si adatti ad ogni
singola persona, incontrando i giovani al punto in cui si trova la loro
libertà e accompagnandoli nella loro piena maturazione.
Di conseguenza emerge con chiarezza che la missione evangelizzatrice
dell’oratorio non si esprime solamente attraverso la catechesi e l’azione
liturgica, per quanto essenziali e ineludibili siano da considerare tali
aspetti; essa tende a innervare ogni singola attività ed esperienza, i tempi
e i luoghi dell’oratorio, a partire dalle motivazioni chiare e profonde di
coloro che vi operano.

15. Il primato della relazione
L’oratorio educa ed evangelizza, in un contesto ecclesiale di cammino
comunitario, soprattutto attraverso relazioni personali autentiche e
significative. Esse costituiscono la sua vera forza e si attuano sia attra-
verso percorsi strutturati sia attraverso espressioni informali.
L’attuale emergenza educativa è letta da più parti come esito di un impo-
verimento delle relazioni educative personali. In particolare va sottoli-
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neato come l’accrescersi esponenziale della comunicazione virtuale
costituisca una sorta di surrogato della relazione, che rischia di trarre in
inganno molti giovani. Anche laddove i social network sembrano sem-
plicemente prolungare e rafforzare rapporti di amicizia, appare necessa-
rio aiutare i giovani che abitano il mondo della rete a scendere in profon-
dità coltivando relazioni vere e sincere.
L’oratorio risponde a questa situazione favorendo il più possibile il con-
solidarsi di un preciso stile relazionale fatto di accoglienza semplice e
schietta, ascolto profondo e sintonia empatica. Particolare cura richiede
l’accompagnamento educativo personale, specie a partire dall’età delle
preadolescenza, che permette di verificare la reale assimilazione degli
obiettivi proposti e di ricalibrare continuamente in itinere la proposta
formativa. Tutte le attività dell’oratorio sono, perciò, improntate a favo-
rire un contesto di dialogo sereno e costruttivo nella consapevolezza che
nessuna attività può sostituire il primato della relazione personale.
Le proposte dell’oratorio si nutrono di relazioni e nello stesso tempo ne
costituiscono il contesto naturale e fecondo. In un tempo segnato dalla
consumazione immediata del presente e dal continuo cambiamento,
dalla frammentazione delle esperienze, l’oratorio si propone di suscitare
e alimentare relazioni costanti nel tempo senza sfuggire le responsabilità
e le sfide del «rischio educativo». La qualità delle relazioni incide
profondamente sul processo educativo. «La creatura umana, in quanto di
natura spirituale si realizza nelle relazioni interpersonali. Più le vive in
modo autentico, più matura anche la propria identità personale.
Non è isolandosi che l’uomo valorizza se stesso, ma ponendosi in rela-
zione con gli altri e con Dio. L’importanza di tali relazioni diventa quin-
di fondamentale».
Molto spesso il tempo concorre notevolmente a definire lo spessore
della relazione; perciò l’oratorio favorirà, per quanto possibile, una con-
tinuità relazionale, senza la quale difficilmente si potrà costruire un per-
corso educativo promettente. Oltre a essere costanti e qualificate, quelle
che si vivono in oratorio mirano ad essere anche relazioni autorevoli in
grado di aiutare i ragazzi e i giovani a fare sintesi. La vita dei ragazzi e
dei giovani è segnata da diversi rapporti, per lo più settoriali, che rara-
mente riescono a fissare l’attenzione su tutta l’ampiezza e la complessità
del vissuto personale. Occorre passare dalla «consumazione delle rela-
zioni» ad una sapiente e qualificata «costruzione delle relazioni».
L’esperienza insegna che spesso l’oratorio finisce per essere di fatto il
luogo unificante del vissuto, aiutando chi lo frequenta a superare il
rischio, oggi tutt’altro che ipotetico, della frammentazione e della disper-
sione. La caratteristica forse più significativa delle relazioni che un ragaz-
zo vive in oratorio è quella della gratuità che nasce dalla fede ed è total-
mente protesa al bene dell’altro.
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Tale atteggiamento genera stupore e dischiude orizzonti di fiducia, insie-
me al desiderio di mettersi in gioco e di imitare chi si spende con gene-
rosità per gli altri.

16. Un ambiente accogliente nella chiarezza delle proposte
Normalmente l’oratorio viene immaginato come un ambiente aperto e
accogliente, un luogo in cui è facile entrare, un contesto in cui il ragazzo
e il giovane si trovano a proprio agio, una seconda casa: in termini di
intervento sociale potrebbe essere definito un «servizio a bassa soglia»,
pensando al fatto che uno scalino più o meno alto può porsi come un fil-
tro all’ingresso. Tale rappresentazione ideale fa centro su una delle carat-
teristiche più qualificanti la realtà oratoriana, che ha nella capacità di
accoglienza la sua strategia e il suo potere di attrazione. Una tale acco-
glienza, però, non può mai comportare disimpegno o svendita dei valori
educativi.
Essa si manifesta in molteplici forme e contesti. Certamente si riferisce
alla possibilità fisica di accedere con facilità e naturalezza agli spazi
interni dell’oratorio: un ingresso visibile, aperto e accessibile. Tuttavia si
esprime soprattutto attraverso le persone che sono all’interno di esso, o
in quanto responsabili e collaboratori o in quanto partecipanti e fruito-
ri: il presentarsi e far conoscenza, il saluto, il sorriso, le «buone maniere»,
l’invito a partecipare alle attività sono le modalità con cui i frequentato-
ri abituali e i nuovi arrivati si sentono accolti e messi a proprio agio. Un
elemento da prendere in considerazione per valutare e potenziare la
capacità di accoglienza di un ambiente oratoriano riguarda la struttura
dell’oratorio: piccolo o grande che sia, l’elemento strutturale dice molto
di sé, sia a livello di stato di conservazione che di cura nell’arredamento
e nell’allestimento di attrezzature e materiali, come anche nella disposi-
zione degli spazi dedicati alle varie attività.
Ci sono poi alcuni aspetti che esplicitano la volontà e il desiderio di
andare sempre incontro ai ragazzi e ai giovani. Molte iniziative e propo-
ste oratoriane esprimono chiaramente la disponibilità e l’interesse ad
entrare in relazione con tutti e negli ambiti più diversi. È il caso della
pratica sportiva, o delle attività in ambito teatrale ed espressivo, oppure
delle iniziative di sostegno scolastico e di volontariato. Più recentemen-
te l’oratorio si sta confrontando con le novità del digitale e dei new
media, trovando in essi stimoli per nuove proposte e percorsi educativi.
Anche la presenza di ragazzi e giovani provenienti da altre culture e reli-
gioni è motivo e occasione di ripensamento e di riorganizzazione della
proposta oratoriana. Occorre, inoltre, misurarsi anche con situazioni di
grave degrado sociale e culturale (criminalità organizzata, disoccupazio-
ne, alcolismo, droga…): di fronte a tali contesti, con lo spirito del buon
samaritano l’oratorio si fa «prossimo», reinventando modalità e iniziati-
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ve per rispondere alle nuove emergenze educative.

17. Il progetto educativo dell’oratorio
Al centro del progetto educativo dell’oratorio c’è la crescita e la pro-
gressiva maturazione di ogni singolo ragazzo o giovane secondo la pro-
spettiva dell’«autorealizzazione» ben delineata da Giovanni Paolo II:
«Davanti alla vista interiore della personalità in sviluppo di un giovane
o di una giovane, gradualmente e successivamente si scopre quella spe-
cifica e, in un certo senso, unica e irripetibile potenzialità di una concre-
ta umanità, nella quale è come inscritto l’intero progetto della vita futu-
ra. La vita si delinea come la realizzazione di quel progetto: come “auto-
realizzazione”».
Tutti nell’oratorio devono trovare accoglienza vera e piena. Lo stile di
accoglienza dell’oratorio esige pertanto una chiara impostazione identi-
taria e progettuale. Si tratta cioè di uno stile intenzionale, pensato e volu-
to, e per quanto è possibile organizzato. Si può parlare di accoglienza
progettuale laddove ci sono persone che hanno tematizzato le proble-
matiche e che hanno deciso di mettere in gioco le proprie risorse di
tempo, di passione e di competenza per rispondere a tali sollecitazioni.
L’accoglienza è realmente progettuale, e quindi sensata e finalizzata,
nella misura in cui rispetta alcune condizioni di base: è frutto di una larga
condivisione tra i responsabili di oratorio, sia di ambiente che di settore,
e il consiglio pastorale parrocchiale e/o oratoriano; fa riferimento a per-
sone concrete che, su mandato dei responsabili, diano attuazione a quan-
to stabilito; prevede tempi e modalità condivise di verifica e valutazione
di quanto progettato e messo in atto, sia in itinere che prima della ripre-
sa di ogni iniziativa.
L’espressione «progetto educativo dell’oratorio» non deve primariamen-
te rimandare a un testo scritto, un documento, in cui sono state raccolte
riflessioni e indicazioni, ma a un insieme di persone che, nel confronto e
nella condivisione, hanno certamente definito e codificato obiettivi,
tempi, attività, percorsi, verifiche, ma soprattutto hanno chiarito le moti-
vazioni di ciò che propongono, scelto il “come” realizzarlo e individuato
il “chi” si farà carico di dare seguito a tali indicazioni.
L’accoglienza progettuale, quindi, non può essere improvvisata o lascia-
ta alle buone intenzioni di qualcuno, perché è un aspetto che qualifica e
specifica l’oratorio nella sua identità, e questa è patrimonio e responsa-
bilità della comunità cristiana tutta e non solo di qualcuno.

18. Educare a un protagonismo responsabile
In oratorio chi arriva nuovo così come chi lo abita da tempo, il ragazzo
come l’adulto, vi trova il suo spazio di espressione e di partecipazione, la
valorizzazione delle capacità, e soprattutto l’opportunità di essere rico-
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nosciuto e accolto come persona. Da una fase iniziale a quella più avan-
zata si delinea quel processo di coinvolgimento che spesso induce a sen-
tire l’ambiente oratoriano come la propria seconda casa, il luogo dove ci
si sente a proprio agio e dove si assumono impegni e responsabilità, dove
si impara che c’è più gioia nel dare che nel ricevere (cfr At 20,35) .
Parliamo qui di un protagonismo sano e virtuoso che non ha nulla a che
fare con le connotazioni negative riscontrabili nella cultura odierna. Si
registra, infatti, una dannosa tendenza all’esibizionismo e al narcisismo,
che generalmente si esprime in un accentuato individualismo, interpre-
tabile anche come forma di compensazione della propria fragilità perso-
nale, percepita o reale. Nonostante questi reali limiti e possibili rischi, il
protagonismo, sia giovanile che adulto, rimane la migliore risorsa dell’o-
ratorio per avviare percorsi di educazione alla partecipazione e all’as-
sunzione di responsabilità.
Le vie attraverso cui in oratorio si educa al protagonismo virtuoso e
responsabile danno origine a un processo di maturazione progressiva,
frutto dell’interazione di più elementi che si intrecciano in modalità e
intensità diverse da persona a persona:
� via privilegiata è quella dell’«imparare facendo», che certamente
richiede un minimo di competenza, ma che soprattutto esige disponibi-
lità ad apprendere, passione nel dedicarsi e fedeltà nel mantenere gli
impegni presi;
� contesto essenziale al protagonismo oratoriano è quello dell’agire
comunitario, basato sul confronto e sulla condivisione, ragione per cui
non si opera mai da soli e in forma isolata o autoreferenziale;
� percorsi di formazione che siano in grado di sviluppare processi di
approfondimento e assimilazione delle adeguate motivazioni che sor-
reggono e muovono l’agire personale.
A sostegno della proposta oratoriana di graduale e progressivo coinvol-
gimento di tutti, ragazzi, giovani, adulti e famiglie a servizio degli altri
sovente viene proposta la dinamica della «restituzione». Tutti, in modi e
situazioni diverse, hanno ricevuto del bene da qualcuno. Tutti quindi,
ognuno secondo le proprie possibilità e capacità, sono chiamati a resti-
tuire tale bene diventando dono per altri. L’oratorio deve aiutare cia-
scuno a scoprire i propri talenti e a metterli a frutto per il bene di tutti.
In tale dinamica si inserisce anche l’esperienza del bene sommo, la gra-
zia divina, che tutti abbiamo ricevuto nella passione, morte e risurrezio-
ne del Signore Gesù, e a cui tutti siamo chiamati a rispondere diventan-
do a nostra volta dono.

19. Alleanze feconde e diversificate
L’educazione è sempre in qualche misura un’opera corale. Essa richiede
l’apporto di diversi soggetti in grado di ridire le stesse cose, in modo
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armonico e coordinato, nella diversità di tempi, luoghi e forme. La reale
forza di un processo educativo dipende in gran parte dall’interazione di
più soggetti capaci di trasmettere lo stesso messaggio attraverso una
molteplicità di esperienze e linguaggi. Su questo presupposto si basa la
forma stessa dell’oratorio che prevede, nella quasi totalità dei casi, la
presenza di diverse figure educative che operano in sinergia. Così la
comunità educante risulterà arricchita dai molteplici e variegati apporti
di sacerdoti, consacrati, catechisti, animatori, educatori, genitori, nonni e
di altre figure che si renderanno necessarie e disponibili.
L’oratorio può apparire già di per sé, al suo interno, un’alleanza educati-
va compiuta. Questo però non giustifica alcun ripiegamento o il pensar-
si in modo autoreferenziale. L’oratorio per sua natura è chiamato a pro-
muovere ampie e feconde alleanze educative, gettando ponti verso l’e-
sterno. Si rende così più visibile ed evidente la sua natura estroversa, tesa
a valorizzare ciò che di buono è già presente nel territorio, mettendosi
cordialmente in dialogo con le diverse realtà.
La prima e fondamentale alleanza educativa è certamente quella con la
famiglia, come ricordato dai Vescovi: «Se è vero che la famiglia non è la
sola agenzia educatrice, soprattutto nei confronti dei figli adolescenti,
dobbiamo ribadire con chiarezza che c’è un’impronta che essa sola può
dare e che rimane nel tempo. La Chiesa, pertanto, si impegna a sostene-
re i genitori nel loro ruolo di educatori». Il ruolo fondamentale della
famiglia nei processi educativi implica anche una particolare attenzione
da parte dei responsabili dell’oratorio verso quei ragazzi e giovani che
hanno in casa situazioni di maggiore fragilità e sofferenza. Altro oriz-
zonte fondamentale di alleanza educativa è quello che fa riferimento al
mondo della scuola, con il quale l’oratorio crea quanto più possibile una
collaborazione permanente ai diversi livelli, nell’interesse reciproco e
prima ancora dei ragazzi stessi. Particolare attenzione sarà riservata alla
figura del docente di religione cattolica, che potrà concorrere a stabilire
punti di contatto e di sapiente interazione. Tra le attività dell’oratorio,
quella molto diffusa del doposcuola costituisce certamente un ambito
privilegiato di collaborazione che merita di essere incentivato e incre-
mentato.
Di grande rilevanza inoltre è la collaborazione con le associazioni spor-
tive che spesso gravitano attorno all’oratorio. Lo sport, con il suo baga-
glio di valori, costituisce una delle più grandi risorse educative e pertan-
to deve sentirsi a casa propria nell’oratorio. Occorre però vigilare affin-
ché gli aspetti agonistici non prendano mai il sopravvento sulle finalità
educative. L’oratorio, oltre a promuovere al suo interno attività sportive,
potrà anche valutare, di volta in volta e dopo adeguato discernimento,
l’opportunità di sviluppare collaborazioni con le altre realtà sportive del
territorio.
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20. L’ambiente dell’oratorio: luogo, tempi e linguaggi
I luoghi. Spesso si dice che l’oratorio non è solo un luogo, ma è molto di
più. Questa affermazione, pur molto vera, rischia di farci dimenticare
l’importanza dell’avere un luogo che si possa considerare oratorio. Ciò
non significa che il luogo sia indispensabile per iniziare, o che bisogna
partire necessariamente da un luogo. Si possono valorizzare al meglio i
luoghi che ci sono e pensare con cura a nuove strutture. Gli ambienti, il
loro utilizzo e la loro gestione possono dire molto in riferimento alle
scelte educative. È importante che gli ambienti dell’oratorio siano adat-
ti alle attività educative e quindi sobri, ordinati e dignitosi. Essi dovreb-
bero essere percepiti dai ragazzi quasi come una seconda casa e perciò
devono essere da loro in qualche misura custoditi e mantenuti al meglio.
Ogni scelta relativa agli ambienti dell’oratorio va contemperata con le
esigenze delle attività educative e non deve snaturare le finalità princi-
pali dell’oratorio. Per quanto possibile, si cercherà di dotare l’oratorio di
tutte le strutture utili alle attività giovanili, in particolare degli spazi
esterni per il gioco libero e per lo sport e quelli interni per le altre atti-
vità, tra cui l’angolo della preghiera o una piccola cappella. Tutte le strut-
ture di servizio, come un piccolo bar all’interno dell’oratorio, devono
essere in linea con la proposta educativa dell’oratorio.
I tempi. La dinamica dei tempi dell’oratorio costituisce oggi indubbia-
mente una questione che richiede una profonda riflessione e un intenso
discernimento comunitario. È sotto gli occhi di tutti il grande cambia-
mento nei tempi di vita delle famiglie; questo dato richiede di essere con-
temporaneamente assunto ed educato. Non è possibile prescindere dalle
esigenze concrete che la vita spesso impone e tuttavia non ci si può fer-
mare a rispondere ad esse. L’oratorio, attraverso le sue diverse attività, si
farà carico di aiutare i ragazzi e le loro famiglie ad umanizzare il tempo
e a vivere bene il giorno del Signore. Il progetto educativo dell’oratorio
e la sua declinazione nel programma annuale avranno cura di armoniz-
zare in modo sapiente i tempi della vita in riferimento alle diverse ini-
ziative proposte e alle altre attività della parrocchia. Inoltre il progetto
educativo di ciascun oratorio saprà indicare i momenti e tempi più
opportuni in riferimento alle attività settimanali feriali e festive, così
come nell’ambito del programma annuale. Una particolare attenzione
dovrà essere riservata anche ai tempi liturgici e a quelli della crescita
nella fede. Un tempo propizio per le attività dell’oratorio è senza dubbio
quello estivo. Esso non esaurisce tutte le proposte dell’oratorio, che anzi
trovano il loro fondamento nelle attività svolte durante l’anno pastorale,
ma costituisce un momento decisamente privilegiato nel quale proporre
attività formative e ludiche, sia in loco che residenziali.
I linguaggi. Il metodo proprio dell’oratorio è quello dell’animazione,
ovvero quello del coinvolgimento diretto; è un metodo attivo che si

Atti della C.E.I. 181

riv diocesana 2 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  24/07/2013  16.17  Pagina 181



caratterizza per il protagonismo del soggetto e per la notevole carica
esperienziale. Esso parte normalmente da un’attività semplice, dinamica
e attraente per comunicare dei contenuti o stimolare una riflessione. Tale
metodo si serve di molti linguaggi a seconda dell’opportunità. Molto
spesso la ricchezza di una proposta educativa dipende in grande misura
dalla varietà dei linguaggi attraverso i quali riesce a esprimersi. L’utilizzo
di più linguaggi può permettere un’assimilazione dei contenuti più pre-
cisa e profonda, oltre che dare la possibilità a ciascuno di esprimersi a
partire dalle proprie inclinazioni naturali. L’oratorio assume volentieri i
linguaggi del mondo giovanile contemporaneo, nell’auspicio che ogni
interlocutore possa riconoscere la propria lingua. In particolare sceglierà
di servirsi dei linguaggi del gioco libero e creativo, dello sport spontaneo
e organizzato, della musica, della narrativa, del cinema e di altre dinami-
che comunicative riconosciute, apprezzate e frequentate dai ragazzi. Tra
i vari linguaggi, merita certamente una menzione quello della comunica-
zione nel nuovo ambiente digitale.

21. L’oratorio come laboratorio culturale
La testimonianza appassionata di tante persone racconta delle moltepli-
ci e variegate esperienze vissute in oratorio e di come attraverso di esse
sono cresciute e hanno acquisito valori civili ed ecclesiali, sensibilità e
atteggiamenti, tradizioni e abitudini, criteri e capacità di valutazione: pur
nella diversità delle sue realizzazioni, nei tempi, negli spazi e nelle moda-
lità, l’oratorio si offre come un laboratorio in cui si produce cultura.
Certamente il suo ambito di azione e le sue modalità ordinarie non lo
inducono a forme culturali di tipo accademico, anche se non mancano,
tra le attività proposte dagli oratori, convegni, giornate di studio, dibatti-
ti, aggiornamenti, specialmente in ambito educativo. Nel contesto della
direzione indicata anche dagli orientamenti pastorali per questo decen-
nio, varrà la pena di investire tempo ed energie per partecipare anche al
dibattito pubblico sui temi e i compiti educativi della società civile e
della comunità ecclesiale.
Tuttavia, non si può negare che l’oratorio svolga molte funzioni cultura-
li, sia quanto a contenuti che a modalità: esso propone una visione di
uomo e di donna in relazione con Dio, fa sperimentare una forma speci-
fica di cittadinanza e di partecipazione responsabile, è una comunità in
cui si fa esperienza di relazioni intergenerazionali e spesso anche inter-
culturali, è uno spazio in cui ci si confronta con le sfide sociali provocate
dalla crisi economica e dal degrado socio-culturale.
A questo impatto culturale, estremamente importante e significativo,
concorrono le diverse iniziative, a volte solo apparentemente ricreative
e ludiche, che si possono riscontrare nelle migliaia di oratori sparsi nel
territorio italiano: incontri di gruppo, in cui sovente si affrontano temi e
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si attivano dinamiche proprie di una determinata età; scuola di forma-
zione sociale e politica, per accompagnare la maturazione di cittadini
credenti e responsabili; attività sportive ed espressive (teatro, musica,
danza, arte, cinema), considerate sempre meno passatempi e sempre più
come occasioni di approfondimento e di rinnovamento culturale, innan-
zitutto per l’oratorio stesso; iniziative di comunicazione e informazione
(web e giornalini), con un’attenzione speciale ai new media e ai social
network, che tanto peso hanno oggi nel prolungare e allo stesso tempo
indebolire le relazioni interpersonali; progetti di accoglienza e scambio
interculturale e interreligioso, per favorire nell’oratorio quella conviven-
za a volte così difficile sul proprio territorio; commercio «equo e solida-
le», iniziative di volontariato e solidarietà, sensibilizzazione al tema del
rispetto dell’ambiente e molti altri ancora sono gli ambiti in cui l’orato-
rio si confronta con la mentalità corrente e in cui propone la propria sin-
tesi e visione ispirata alla vita buona del Vangelo. Sinergie e collabora-
zioni in questa prospettiva possono esser sviluppate con la Caritas e con
le varie iniziative di solidarietà, tra cui anche il progetto Policoro.

TERZA PARTE
Impegno e responsabilità ecclesiale

22. Identità ecclesiale dell’oratorio
L’oratorio è espressione della cura materna e paterna della Chiesa.
Nasce dall’amore della comunità ecclesiale per le nuove generazioni e,
quindi, non può essere affidato ad altri soggetti, seppur competenti, che
non abbiano le stesse finalità, perché quando viene meno una chiara
appartenenza ecclesiale l’oratorio perde la sua identità. Quest’originaria
e vitale appartenenza va declinata nelle diverse situazioni e nelle molte-
plici forme con cui la Chiesa è presente nel territorio. L’appartenenza
ecclesiale dell’oratorio è espressa anzitutto a livello di Chiesa particola-
re attraverso la comunione con il Vescovo diocesano, il quale indica le
principali linee educative e gli orientamenti pastorali, a cui devono rife-
rirsi anche le realtà promosse da istituti religiosi o altri soggetti eccle-
siali. Per favorire e incentivare un cammino educativo unitario può esse-
re utile costituire un coordinamento diocesano.
L’oratorio deve, inoltre, poter contare su di un clima di costruttiva colla-
borazione con tutti i soggetti ecclesiali presenti nel territorio. È fonda-
mentale l’apporto dei consigli pastorali e delle consulte di pastorale gio-
vanile, ai diversi livelli (parrocchiale, zonale, vicariale, diocesano) sia per
l’elaborazione del progetto sia per la costante verifica dell’attività edu-
cativa dell’oratorio. Il progetto educativo, mentre evidenzia l’identità
dell’oratorio, ne favorisce anche la crescita nella condivisione e nella
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sapiente regia, nella progettualità, nella responsabilità, nella operatività
di tutti i soggetti e di tutte le persone coinvolte. Tale progetto deve esse-
re largamente condiviso e verificato da tutti i soggetti coinvolti: sacer-
doti, educatori, giovani e famiglie. Tutto ciò richiede pazienza, attenzio-
ne e corresponsabilità condivisa.
La convergenza di tutti attorno al progetto educativo dell’oratorio potrà
favorire anche la valorizzazione di una «ministerialità educativa» in
grado di promuovere i carismi, valorizzare i talenti e mettere a frutto i
doni suscitati dallo Spirito. Preziose sono le iniziative degli ordini reli-
giosi e degli istituti di vita consacrata, così come il coinvolgimento delle
aggregazioni laicali, soprattutto di quelle particolarmente contrassegna-
te da un carattere educativo. Interpreti fondamentali dell’identità eccle-
siale dell’oratorio sono i responsabili e gli educatori. Chi assume il com-
pito di educatore non può farlo semplicemente a titolo personale, ma
deve sentirsi espressione della comunità: stimato e seguito, incoraggiato
e sostenuto. Tale servizio, infatti, rappresenta una vera e propria chia-
mata: è una vocazione che ha bisogno del discernimento e del dovuto
accompagnamento formativo.
Il coinvolgimento della comunità deve vedersi anche nella cura degli
ambienti, delle strutture e delle attività dell’oratorio. La vivacità di un
oratorio e la sua capacità di essere di richiamo per i ragazzi e i giovani si
vede anche dalla collaborazione dei vari membri della comunità che a
diverso titolo e in molte forme possono contribuire al buon andamento
dell’esperienza. L’oratorio può trarre notevoli vantaggi da una precisa e
organica strutturazione delle collaborazioni che, evitando sovrapposi-
zioni e invadenze, favorisca il coinvolgimento di tutti con un senso
profondo di comunione e di partecipazione alla sfida educativa. Anche
gli ammalati con il loro silenzioso apostolato contribuiscono non poco al
bene dell’oratorio: preziosa è la sofferenza donata, testimoniata e vissu-
ta con i figli nell’amore.

23. Formazione e profilo delle figure educative
Ripercorrendo la memoria delle tradizioni dell’oratorio, la prima evi-
denza che ci viene consegnata è il valore insuperabile dell’autorevolez-
za delle figure educative. Centrale è la figura del «padre e della madre
secondo lo spirito»: San Filippo era chiamato padre nell’accezione più
intensa dai giovani romani che frequentavano l’oratorio per gli eccezio-
nali sentimenti di paternità con lui sperimentati e don Bosco volle
ricreare nei suoi oratori un ambiente di famiglia sotto la sua cura di
padre, maestro e amico. Altrettanto si dovrebbe dire delle opere femmi-
nili, ad esempio delle Orsoline di Sant’Angela Merici o delle Figlie di
Maria Ausiliatrice. In molte diocesi i giovani sacerdoti erano quasi inte-
ramente dediti all’oratorio, in taluni casi risiedendo addirittura nella
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stessa struttura oratoriana e assumendone la responsabilità educativa e
gestionale.
Ancor oggi il più grande patrimonio dei nostri oratori è rappresentato
dalle decine di migliaia di educatori, formatori, animatori e collaborato-
ri che prestano un generoso servizio, donando tempo e competenze.
Tutti possono fare qualcosa per il proprio oratorio, ma secondo i ruoli e
le responsabilità non potrà mancare una specifica e adeguata formazio-
ne. La disponibilità da sola non basta, è necessaria anche la competenza
che si realizza attraverso un attento cammino di formazione pensato e
progettato insieme nei luoghi e nelle forme più appropriate. Perciò tutti,
parrocchie, istituti di vita consacrata, aggregazioni laicali con un carisma
educativo devono sentire forte la necessità di camminare insieme e
stringere alleanze educative per il servizio da offrire a supporto dei sin-
goli oratori.
In ogni oratorio si porrà poi la dovuta attenzione affinché la gestione
delle attività non diventi mai prevalente rispetto al fine educativo. Al di
sopra del fare e dell’organizzare dovrà essere sempre salvaguardata la
relazione, la condivisione dei programmi, la comunione d’intenti, consi-
derando i ragazzi mai come «utenti» ma sempre come figli di Dio, pro-
tagonisti della loro crescita. Pertanto vanno garantiti, all’interno della
progettazione, momenti e spazi per la formazione della comunità edu-
cativa dell’oratorio: è necessario che periodicamente ci si ritrovi per la
formazione, per pregare, per verificare il lavoro svolto. La formazione
andrà pensata anche in base al ruolo che ciascuno ricopre, tenendo
conto che la dinamica educativa, in un quadro di comunione e condivi-
sione, esige sempre una chiara articolazione delle responsabilità. In con-
siderazione dello sviluppo che gli oratori stanno registrando su tutto il
territorio nazionale, si dovranno sempre più prevedere e organizzare
momenti qualificati di formazione a livello parrocchiale, diocesano,
interdiocesano, regionale e nazionale, anche con il supporto di centri
universitari specializzati, facoltà e istituti teologici, istituti superiori di
scienze religiose.
All’interno di un oratorio è insostituibile la presenza del sacerdote
anche in un tempo in cui, a causa della carenza di vocazioni, diventa dif-
ficile poterla garantire a tempo pieno. Pure laddove non si può benefi-
ciare di una presenza assidua non potrà mancare una figura sacerdotale
di riferimento, specie per gli aspetti spirituali e formativi. Peraltro que-
sta presenza non deve essere relegata solo ai giovani sacerdoti: l’espe-
rienza insegna che l’efficacia educativa non coincide con la vicinanza
generazionale fra educatori e ragazzi, anche se questo aspetto a volte
può avere un suo valore. È sempre più necessario che i sacerdoti stiano
in oratorio più per gli aspetti religiosi che per quelli organizzativi, per
favorire un autentico clima di scambio, di conoscenza, di stima e per
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offrire un accompagnamento umano e spirituale ai ragazzi e agli educa-
tori. Vedere un sacerdote attento alla vita dell’oratorio e felice della pro-
pria scelta è un segno forte e fecondo, anche in vista di proposte voca-
zionali concrete e affascinanti. Allo stesso modo anche la presenza dei
consacrati è un grande dono. Essi, con la professione dei consigli evan-
gelici, danno concreta testimonianza di un amore libero e disinteressato
che si fa carico, in particolare, dei più poveri, deboli e indifesi. Tra tutte
le presenze non deve essere assolutamente trascurata quella degli stessi
giovani adulti, il cui protagonismo deve essere sostenuto e orientato al
servizio.
La necessità di avere in oratorio figure stabili di riferimento è indiscuti-
bile: tradizionalmente essa è individuata nel direttore, coordinatore o
responsabile dell’oratorio, ma in alcuni grandi oratori operano stabil-
mente diversi educatori. I ruoli di responsabilità, in passato, venivano
svolti per lo più da sacerdoti o religiosi/religiose. Oggi, sempre più spes-
so, tale compito viene affidato a dei laici preparati. Al di là delle tradi-
zioni e delle odierne situazioni, chiunque, su mandato ecclesiale, ne assu-
ma la responsabilità deve operare perché l’oratorio «funzioni bene»,
coordinando le varie attività, operando nell’ottica evangelica e vocazio-
nale, garantendo la cura delle relazioni interpersonali, lo stile dell’acco-
glienza e la qualità educativa dell’ambiente. Il responsabile è chiamato a
favorire un positivo e armonico intervento di tutte le altre figure educa-
tive: deve possedere pertanto buone doti di coordinamento e una spic-
cata attitudine al lavoro comune e condiviso. Non agisce mai a titolo per-
sonale e per questo riceve un incarico dall’autorità ecclesiale di riferi-
mento che ne certifica la formazione e ne determina la funzione.
La questione dell’eventuale remunerazione di laici impegnati in modo
stabile deve essere affrontata con prudenza e saggezza, tenendo conto
che è sempre bene promuovere la gratuità e il volontariato, anche per
una chiara scelta educativa, senza però che questo pregiudichi la qualità
della proposta. Quando l’impegno richiesto e il mandato affidato assu-
mono carattere di prolungata stabilità ed implicano alta professionalità,
non sempre possono essere ricondotti ad un profilo di solo volontariato.
Le soluzioni possono essere molteplici e vanno individuate in base alle
situazioni concrete, alle esperienze e alle determinazioni dell’autorità
ecclesiastica. In ogni caso occorre tener presenti alcuni criteri: l’apparte-
nenza e la dedizione ecclesiale, la testimonianza di vita coerente con la
morale cattolica, le competenze e la professionalità, il livello di respon-
sabilità e l’impegno richiesto, il senso della giustizia, la sostenibilità del-
l’onere da parte della comunità o dell’ente titolare dell’oratorio.

24. Attività sportive, artistiche e culturali
Nell’oratorio convergono una molteplicità di percorsi e di linguaggi, un
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variegato insieme di proposte culturali e sportive, una ricca offerta for-
mativa. La bellezza dell’oratorio e la sua forza di attrazione verso i
ragazzi e i giovani dipendono anche da questa molteplicità di offerte in
un quadro di proposta educativa integrata e sinergica.
Tra le proposte più consolidate e diffuse c’è l’attività sportiva. Lo sport
in oratorio è un dono per tutti a patto che si rispettino alcune caratteri-
stiche proprie della natura educativa di questo ambiente: lo sport come
gioco e divertimento che viene prima della competizione; la possibilità
di un esercizio dello sport aperto a tutti, senza discriminazioni di alcun
tipo; la diversificazione della pratica sportiva per evitare una assolutiz-
zazione di alcuni sport; la presenza di educatori sportivi che vivano
autenticamente l’appartenenza all’oratorio; un progetto sullo sport
dichiaratamente educativo, che sia stimolo anche al di fuori dall’am-
biente oratoriano.
La presenza sul territorio nazionale di associazioni cattoliche che ope-
rano per la promozione e l’organizzazione dell’ambito sportivo – prima
fra tutte per la sua storia e la sua presenza capillare il Centro Sportivo
Italiano – è di grande aiuto per gli oratori. Ad esse viene richiesto non
solo di collaborare nell’ambito delle attività sportive, ma di integrarsi
pienamente nella vita dell’oratorio assumendone fino in fondo le fina-
lità educative. Deve essere pertanto incentivato il collegamento fra di
esse e le strutture di coordinamento degli oratori al fine di creare mag-
giori sinergie e unità di intenti a beneficio dei ragazzi e dei giovani.
L’accoglienza dei linguaggi giovanili e della loro espressività rende l’o-
ratorio a misura dei più giovani, lo fa sentire familiare e a loro vicino. La
musica, il teatro, la danza e le numerose manifestazioni artistiche, così
come i vari ambiti della creatività, sono tutti elementi che possono qua-
lificare la proposta educativa dell’oratorio perché favoriscono una pre-
senza attiva dei ragazzi e permettono loro di esprimersi. Le varie attività
proposte assumono così una valenza culturale, oltre che educativa.
Una forte cultura educativa deve essere in grado di generare anche una
significativa educazione a fare cultura. È questa del resto l’esperienza
della fede, che non è tale se non genera cultura. Anche l’oratorio, per
molti versi, contribuisce all’attuazione di quel progetto culturale che
dalla metà degli anni novanta caratterizza la presenza della Chiesa nel
nostro Paese. La dimensione culturale delle attività educative, oltre al
valore intrinseco e al beneficio che apporta alla crescita dei ragazzi e dei
giovani, può diventare ulteriore motivo di coinvolgimento delle famiglie
e della comunità. L’oratorio, con le sue attività culturali, diviene così
protagonista della vita spirituale e sociale della comunità. All’interno di
un’autentica rete educativa tali attività possono risultare strategiche
anche per dialogare con il mondo scolastico o con altri circuiti culturali
presenti nel territorio.
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25. Sfide antiche e nuove: emarginazione e interculturalità
Fin dalle sue origini l’oratorio, nelle varie situazioni e tradizioni, ha posto
attenzione alle necessità e alle povertà delle nuove generazioni. In modo
particolare don Bosco, con la sua sensibilità per l’abbandono in cui ver-
savano masse di ragazzi, si fece carico della loro formazione e istruzione,
non solo religiosa: la nascita di scuole e collegi manifestò come il Vangelo
non potesse limitarsi al catechismo, ma chiedesse, in quel contesto, un’at-
tenzione nuova e diversa. Oggi occorre prendere atto che molti oratori
faticano a perseverare in questa medesima apertura, per la complessità
delle sfide culturali sociali che li coinvolge. In altri quartieri o paesi, inve-
ce, l’oratorio resta l’unico vero punto di riferimento ecclesiale e sociale,
non di rado capace di denuncia e di rottura rispetto a ingiustizie e degra-
do. Purtroppo non sono poche, anche tra i più giovani, le situazioni in cui
il disagio scivola in comportamenti a rischio fino alla dipendenza da alcol
e droghe. Gli oratori, se per loro natura non sono presidi per il contrasto
al disagio sociale, possono però fare molto in termini di prevenzione e di
sostegno ai ragazzi e ai giovani in difficoltà. Occorre per questo che, oltre
ad offrire luoghi protetti e sicuri, sappiano «stare anche sulla strada» per
cercare e per accogliere i soggetti più feriti e bisognosi.
Di fronte alla sfida dell’interculturalità, inoltre, gli oratori rappresentano
oggi uno dei luoghi più avanzati e maggiormente coinvolti nei processi
di accoglienza e di integrazione dei figli degli immigrati. Sono gli stessi
ragazzi, messi nella condizione di confrontarsi con i coetanei di altre
nazionalità e di altre religioni, che aiutano le nostre comunità a crescere
nella dimensione dell’apertura, della cordiale convivenza e della testi-
monianza della fede. Il linguaggio dell’accoglienza fa già parte, di fatto,
del patrimonio e della sensibilità educativa dell’oratorio. Tale contesto
può favorire un confronto, anche per superare una certa indifferenza dif-
fusa, rispetto alle questioni più profonde dell’identità, compresa quella
religiosa.
Pur nel rispetto di tutte le provenienze e sensibilità religiose è da esclu-
dere che, all’interno degli oratori, siano ospitati momenti di culto pub-
blico di altre religioni. L’oratorio rimane espressione della comunità cri-
stiana e questa natura non può essere mai negata o offuscata. All’interno
delle attività dell’oratorio, che pur contemplano l’accoglienza di ragazzi
di altre religioni e tradizioni, non si potrà mai rinunciare alla preghiera e
alla formazione cristiana, alla dimensione missionaria, che implica l’an-
nuncio del messaggio evangelico a tutti. Il rispetto della sensibilità dei
ragazzi e dei giovani di altre religioni richiede che la partecipazione ai
momenti più tipicamente religiosi non sia obbligatoria. Appare comun-
que fondamentale offrire a tutti la possibilità di comprendere la tradi-
zione cattolica, i contenuti della fede e delle espressioni spirituali. Una
tale conoscenza li aiuterà a integrarsi meglio con i loro compagni e nel-
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l’ambiente oratoriano in cui si trovano a vivere.

26. Al passo con le nuove generazioni dei «nativi digitali»
Trovandosi a diretto contatto con il mondo dei ragazzi, in continua e
veloce evoluzione, l’oratorio deve affrontare situazioni sempre nuove e
inedite. L’attuale mondo giovanile viene giustamente segnalato come il
primo abitato dai cosiddetti «nativi digitali». L’oratorio non si può sot-
trarre al confronto con questo nuovo contesto esistenziale dei ragazzi e
dei giovani. Può farlo assumendo le possibilità delle nuove tecnologie
digitali con intelligenza e prudente innovazione, abitando con naturalez-
za questi stessi mondi e «facendo oratorio» anche dentro queste nuove
tecnologie, privilegiando elementi come il confronto, la relazione, l’infor-
mazione, la vicinanza, la circolazione delle idee, il protagonismo dei
ragazzi, le nuove abilità che hanno sviluppato in termini relazionali e di
apprendimento. Nello stesso tempo l’oratorio garantisce ai ragazzi uno
spazio reale di confronto con il virtuale per capirne profondamente
potenzialità e limiti. In un tempo in cui la realtà rischia di diventare sem-
pre più liquida e priva di peso specifico, l’oratorio offre un’appartenen-
za reale, concreta, con obiettivi da raggiungere insieme attraverso espe-
rienze dirette che permettono di misurarsi con se stessi e di percepire la
proposta bella e affascinante della vita buona del Vangelo.
L’oratorio può quindi contribuire ad attuare concretamente alcune indi-
cazioni degli orientamenti pastorali del decennio, quando invitano a
porre particolare attenzione al rapporto tra nuove tecnologie e sfida
educativa: «Il loro ruolo nei processi educativi è sempre più rilevante: le
tradizionali agenzie educative sono state in gran parte soppiantate dal
flusso mediatico. Un obiettivo da raggiungere, dunque, sarà anzitutto
quello di educare alla conoscenza di questi mezzi e dei loro linguaggi e a
una più diffusa competenza quanto al loro uso… Pure in questo campo,
l’impresa educativa richiede un’alleanza fra i diversi soggetti.
Perciò sarà importante aiutare le famiglie a interagire con i media in
modo corretto e costruttivo, e mostrare alle giovani generazioni la bel-
lezza di relazioni umane dirette… L’impegno educativo sul versante
della nuova cultura mediatica dovrà costituire negli anni a venire un
ambito privilegiato per la missione della Chiesa».

27. Aspetti amministrativi e collaborazione con altri soggetti
Le attività dell’oratorio si svolgono in ambienti e strutture di vario gene-
re: pertinenze dell’edificio di culto, sale della comunità, saloni, spazi
musicali, biblioteche, campi sportivi, parchi, tanto per citare quelli più
comuni. A volte si tratta di spazi limitati, altre volte di complessi e strut-
ture di notevole estensione. Anche le attività educative esercitate al suo
interno si configurano in diversi modi: spontanee, organizzate, servizi alla

Atti della C.E.I. 189

riv diocesana 2 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  24/07/2013  16.17  Pagina 189



persona, incontri, percorsi. Alcune attività possono svolgersi in collabo-
razione con realtà diverse: associazioni sportive e di oratorio, gruppi, enti
di vario genere, associazioni culturali… In questi casi deve essere chiara
e fatta sempre salva la responsabilità ultima dell’ente ecclesiale titolare
dell’oratorio. È bene che tali collaborazioni siano definite con cura, se
necessario, anche dal punto di vista giuridico con convenzioni e specifici
accordi. La gestione di un oratorio, quindi, dal punto di vista ammini-
strativo, può essere molto complessa e per alcuni aspetti anche in conti-
nua evoluzione. Il rispetto delle leggi e delle norme relative a tali attività
è parte integrante della proposta educativa di un oratorio. Vanno evita-
te forme di spontaneismo e di improvvisazione garantendo all’oratorio
una precisa configurazione giuridica e organizzativa. Ogni oratorio, a
seconda della sua concreta strutturazione, deciderà come organizzarsi
rispetto alla gestione amministrativa, nel rispetto della normativa cano-
nica e civile. È importante, comunque, mantenere sempre il riferimento
diretto alla comunità ecclesiale, relazionando periodicamente, nelle sedi
opportune, sulla conduzione economica dell’oratorio e condividendo
con le autorità ecclesiastiche preposte anche le fondamentali scelte di
carattere giuridico e amministrativo.
Il rapporto tra il mondo dell’oratorio e gli enti pubblici si è molto evolu-
to. Si registra un crescente interesse da parte delle istituzioni pubbliche
che a diversi livelli hanno anche legiferato e promosso azioni ammini-
strative a sostegno degli oratori. Negli ultimi anni l’oratorio ha ottenuto
ampi riconoscimenti della propria funzione sociale ed educativa, ad ogni
livello, nazionale, regionale e locale. La realtà civile ha scoperto, e sem-
pre più apprezza, l’oratorio quale soggetto educativo competente e lega-
to al territorio con cui intessere patti educativi e creare servizi per le gio-
vani generazioni e le famiglie.
È importante che questi rapporti non pregiudichino libertà e iniziativa
degli oratori e avvengano nel pieno rispetto del principio costituzionale
della sussidiarietà e della libertà religiosa. Occorre pertanto vigilare
affinché tali collaborazioni, di per sé positive e finalizzate al bene comu-
ne, non determinino vincoli o restrizioni alla libertà di indirizzo e di
gestione educativa della comunità ecclesiale e non finiscano per genera-
re improprie e inaccettabili commistioni. Nel futuro risulterà ancora più
interessante allargare queste collaborazioni anche ad altri enti pubblici
con cui, in questo momento, risulta più faticosa una collaborazione strut-
turata (mondo scolastico in primis), preferendo sempre di più, rispetto
alle strutture, accordi che agevolino la creazione o il consolidamento di
servizi educativi.
Al fine di gestire in modo adeguato il rapporto con gli enti pubblici è
necessario avere qualificati supporti dal punto di vista amministrativo e
giuridico. In ambito nazionale tale esigenza è realizzata dalla Segreteria
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Generale della Conferenza Episcopale Italiana attraverso gli uffici com-
petenti, i quali si avvalgono anche delle attività del Forum degli Oratori
Italiani (FOI), costituito dagli organismi di coordinamento regionale,
dalle associazioni ecclesiali di rilevanza nazionale e dagli istituti di vita
consacrata che riconoscono l’oratorio quale ambito di pastorale dell’età
evolutiva e giovanile. A livello regionale è bene che il soggetto di riferi-
mento siano le rispettive Conferenze Episcopali. I coordinamenti dioce-
sani sono poi importanti per seguire gli oratori presenti nel territorio,
suggerendo e monitorando gli accordi con le amministrazioni locali,
sempre nel rispetto delle reciproche autonomie, al fine di rendere con-
creto il comune interesse e la collaborazione per la crescita serena e
positiva dei ragazzi e dei giovani.
L’oratorio normalmente non ha personalità giuridica per cui gli accordi
con gli enti pubblici vanno stipulati tramite i soggetti ecclesiali di riferi-
mento. Essendo l’oratorio espressione della comunità ecclesiale, in gene-
re della parrocchia, è bene che gli accordi con gli enti pubblici siano sti-
pulati dall’ente ecclesiastico civilmente riconosciuto di cui l’oratorio è
espressione o da enti la cui responsabilità sia direttamente riconducibile
all’autorità ecclesiastica, evitando che altri soggetti operino in nome e
per conto dell’oratorio. Va sempre garantita la titolarità e la responsabi-
lità ecclesiale della gestione dell’oratorio, soprattutto in presenza di
accordi e convenzioni con enti pubblici e privati non ecclesiali, rispet-
tando eventuali indicazioni dell’Ordinario in materia. La saggezza del-
l’esperienza suggerisce di stipulare accordi solo laddove esista, da parte
dei rappresentanti dell’ente di riferimento, un pieno rispetto della natu-
ra e delle finalità proprie dell’oratorio e la condivisione delle modalità
tipicamente ecclesiali di servizio al bene delle nuove generazioni.

CONCLUSIONE

28. L’oratorio come permanente laboratorio educativo
Nella prima parte di questa Nota abbiamo visto come l’oratorio sia sorto
per favorire l’educazione alla fede in modo adeguato alle diverse situa-
zioni delle giovani generazioni. È evidente l’opera dello Spirito Santo
che, unita alla disponibilità e genialità dei fondatori, ha dato vita ad una
creativa risposta alle esigenze dei ragazzi e dei giovani. Questa opera
continua e si rafforza a partire da queste solide radici. Nella cultura filip-
pina, l’oratorio indicava inizialmente proprio l’incontro (domenicale o di
tutte le sere della settimana) durante il quale si alternavano letture spi-
rituali, sermoni (i cosiddetti ragionamenti sul libro) in un clima festoso e
allietato da musica e canto. Strettamente legati alle scuole della Dottrina
Cristiana, nate su iniziativa di Castellino da Castello (1480-1566) per
un’istruzione e una catechesi di massa per tutti, gli oratori milanesi si
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strutturarono di fatto come vere e proprie scuole parrocchiali. E don
Bosco, incontrando l’8 dicembre 1841 un giovane immigrato analfabeta,
Bartolomeo Garelli, in quello che poi riconobbe come il momento scel-
to dalla Provvidenza per iniziare la sua opera, gli propose un «catechi-
smo a parte», un catechismo speciale per lui più conveniente.
Questa convenienza educativa si è tradotta nel tempo in uno sviluppo
sorprendente di tanti altri aspetti, che possono essere sintetizzati nella
prospettiva pedagogica dell’educazione integrale. Infatti gli oratori
sostengono e favoriscono il pieno sviluppo di tutte le dimensioni della
persona, intellettive, affettive, relazionali e spirituali. In questa luce va
considerata la convinta valorizzazione del gioco, della musica, del teatro,
dello sport, della natura, del viaggio, della festa e, parimenti, la promo-
zione della cultura, del volontariato, e della solidarietà. Forti di una con-
solidata tradizione, gli oratori devono oggi affrontare con coraggio, per
un verso, il ripensamento della trasmissione della fede alle nuove gene-
razioni nel contesto di sfida della nuova evangelizzazione e, dall’altro,
l’assunzione dei nuovi linguaggi giovanili, così come dei rapidi cambia-
menti dischiusi dall’avvento delle nuove tecnologie informatiche.
Sempre più la riflessione pastorale intercetta la questione antropologica.
Così gli oratori sono stati, lo sono ancora e speriamo che lo diventino
sempre di più, dei veri e propri «laboratori educativi». A questa consa-
pevolezza vanno ricondotti tutti gli interventi a livello spirituale, sociale
e culturale che vedono oggi impegnata la comunità ecclesiale sul fronte
degli oratori. Se non risulta possibile definire un modello unitario e omo-
geneo degli oratori italiani, è comunque necessario e fecondo richiamar-
ne sempre gli aspetti identitari più significativi, attingendoli dalla memo-
ria delle diverse tradizioni e ponendoli in relazione con le molteplici con-
figurazioni degli odierni oratori. Solo così sarà possibile affrontare le
sfide educative dell’oratorio di oggi e di domani. Dalla memoria viva,
attraverso l’impegno di discernimento su un presente drammatico e affa-
scinante, è possibile riconoscere nel ripensamento e nel rilancio degli
oratori una vera forza profetica a beneficio delle nuove generazioni nella
Chiesa e nella società.

192 Atti della C.E.I.

riv diocesana 2 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  24/07/2013  16.17  Pagina 192



Vita della Diocesi

riv diocesana 2 2013 parte vescovo_riv diocesana 5 2012 parte vescovo.qxd  24/07/2013  16.18  Pagina 45



riv diocesana 2 2013 parte vescovo_riv diocesana 5 2012 parte vescovo.qxd  24/07/2013  16.18  Pagina 46



Atti dell’Arcivescovo 47*

IN OCCASIONE DELL'ELEZIONE 
DEL NUOVO PAPA FRANCESCO

Care sorelle e fratelli,

Gesù, Buon Pastore, ha donato un suo nuovo Vicario alla Chiesa perché con-
tinui l’opera dell’apostolo Pietro di confermare nella fede i fratelli e di
condurre tutti i credenti in Cristo sulle strade del Vangelo in questo mo-
mento della storia.
Lo Spirito Santo ha illuminato le menti e i cuori dei Cardinali perché in
modo unanime riconoscessero e nominassero colui che era stato scelto
dal Signore.
Benedetto XVI, a cui sentiamo di rinnovare affetto e riconoscenza, ha il Suc-
cessore che raccoglie il ministero che lui ha lasciato con atto di coraggio-
sa umiltà e di amore totale per la Chiesa.
Papa Francesco si inserisce in quella Successione apostolica che da san
Pietro è giunta ininterrottamente fino a noi e che è segno evidente della
fedeltà di Gesù alla promessa che fece al suo apostolo a Cesarea di Filip-
po: «Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa; e le porte
degli inferi non prevarranno conto di essa». 
Solo questa fedeltà divina giustifica la vitalità della Chiesa che, lungo due
mila anni di storia, ha trovato sempre le energie per rinnovarsi e per esse-
re missionaria del Vangelo.
Siamo certi che con la guida pastorale di Papa Francesco la Chiesa di Cri-
sto camminerà ancora verso un tempo di speranza per portare speranza a
tutta l’umanità che, anche in questi giorni, ha mostrato quanto guardi alla
Chiesa cattolica, aspettandosi da essa una testimonianza convincente di
spiritualità e di carità. 
La folla festante accorsa spontaneamente in Piazza S. Pietro, per salutare
il nuovo Papa, ha fatto capire che i cuori degli uomini attendono quella
gioia e quella pace che Gesù ha promesso ai suoi.
Ringraziamo con cuore commosso e fede viva Gesù, nostro Signore, per que-
sta grazia che ha donato a tutti i credenti in Lui.
Ringraziamo anche per aver accettato un ministero che porta in sé il peso
della croce di Cristo. Per lui preghiamo lo Spirito del Signore e la nostra
preghiera esprima tutto l’affetto che già nutriamo per lui e sia segno della
comunione di cuori che vogliamo assicurargli.

Udine, 13 marzo 2013

MESSAGGI
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PER LA PASQUA

«Apriamo il nostro cuore al soffio dello Spirito Santo 
per non perdere la speranza che Gesù risorto 

dona ad ogni uomo»

Care sorelle e fratelli, 

la Pasqua è la festa della speranza perché ha portato in mezzo agli uomi-
ni un Soffio dolce e potente di Vita nuova. Questo Soffio di vita si è spri-
gionato da un giardino adibito ad accogliere i sepolcri dei morti, che gia-
cevano immobili senza il più debole alito vitale.
Tra quei sepolcri, il mattino di Pasqua uno viene spalancato dall’interno
perché in esso è entrato lo Spirito Santo di Dio Padre che non ha abban-
donato alla corruzione il corpo martoriato di Gesù suo Figlio. Gesù ri-
sorge col suo corpo che porta le ferite della passione e le mostra agli a-
postoli. 
A Tommaso le fa toccare perché si renda conto che il male non ha vinto,
ma ha vinto lo Spirito dell’Amore. 
Ma Gesù risorto fa di più: sui suoi discepoli, rinchiusi nel cenacolo, soffia
lo Spirito di Vita che in lui ha trionfato sulla morte. E continua ad effon-
derlo sulla sua Chiesa; ce ne siamo resi conto anche in questo ultimo
mese e mezzo.
Abbiamo percepito l’azione sorprendente dello Spirito di Gesù risorto
in Benedetto XVI e nel suo umile e coraggioso atto di rinuncia al mini-
stero di Successore di Pietro; successivamente nella profonda comunio-
ne di menti e di cuori che si è creata nel Collegio dei Cardinali che ave-
vano l’arduo compito di riconoscere chi Dio voleva come nuovo Papa.
Infine, lo Spirito del Signore ci sta sorprendendo in Papa Francesco, nel-
la sua inattesa nomina, nella scelta del nome e nei primi passi del suo
pontificato animati da uno spirito buono ed evangelico.
Non vogliamo nascondere che la Chiesa ha tante debolezze e ferite co-
me il corpo crocifisso di Gesù. Se da duemila anni continua il suo cam-
mino nella storia non lo deve alle sue risorse umane, ma allo Spirito che
a Pasqua Gesù ha soffiato sugli apostoli. Egli ha rianimato il corpo cro-
cifisso di Gesù nel sepolcro e continua a rivitalizzare, in forme sorpren-
denti, il suo Corpo che è la Chiesa. 
Con questi segni, la Chiesa diffonde, ancora una volta, la luce della vera
speranza che, come ha detto Papa Francesco la Domenica delle Palme,
non dobbiamo lasciarci rubare.
Per non perdere la speranza che Gesù risorto dona ad ogni uomo, è ne-
cessario aprire al soffio dello Spirito Santo il nostro cuore. Anche se fos-
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se buio e freddo come un sepolcro, a causa dei nostri peccati, Gesù è
pronto a rianimarlo con il suo Spirito di Amore.
Un cuore rianimato dal Signore trova in sé la forza di aprirsi ai fratelli
con concreti gesti di carità che portano un respiro di speranza. 
Abbiamo bisogno urgente di tanti cuori rianimati dallo Spirito dell’Amore
di Gesù perché continua il periodo di prova e di crisi e solo una forte so-
lidarietà ci salverà. 

Buona Pasqua, care sorelle e fratelli, con la benedizione di Gesù risorto.

Udine, 30 marzo 2013
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NELLA SANTA MESSA IN OCCASIONE 
DELLA INAUGURAZIONE DEL 35° ANNO ACCADEMICO

DELL'UNIVERSITA' DI UDINE

Colgo l’occasione che mi è offerta dalla celebrazione di questa S. Messa
per esprimere a nome mio e di tutta l’Arcidiocesi di Udine le sentite fe-
licitazioni per i 35 anni di vita della nostra Università e, specialmente,
per i risultati di alta qualità conseguiti in cosi breve tempo. Le faccio di
cuore perché l’Arcidiocesi sente l’Università un po’ anche sua creatura per
il noto sostegno dato alla richiesta della sua istituzione. La stima sincera
va a tutti coloro che hanno contribuito ad una così lusinghiera riuscita:
al Rettore dott.ssa Compagno e ai suoi predecessori, al corpo docente,
al personale amministrativo, tecnico e di servizio, a tutti gli studenti. 

Guardando in avanti, aggiungo il forte augurio che l’Università prose-
gua sempre su direttrici di qualità. Il mio augurio si fa preghiera e in
questa S. Messa invoco su tutti la Sapienza divina.

Desidero brevemente esplicitare il mio augurio ricordando una frase
della S. Scrittura che abbiamo ascoltato nella prima lettura. Viene ripor-
tato un grande elogio al popolo ebraico, fatto dai popoli vicini: «Questa
grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente». E il testo biblico
aggiunge che questa saggezza e intelligenza venivano dal complesso di
leggi che ispiravano e orientavano la vita del popolo di Israele. A forma-
re il popolo a questa saggezza e intelligenza contribuivano le scuole rab-
biniche che studiavano a fondo la dottrina contenuta nella Rivelazione
divina. Erano, possiamo dire, le università del tempo.

Quanto sarebbe bello che le popolazioni vicine dicessero anche del po-
polo italiano e – più vicino a noi – del popolo friulano: «Questo è un po-
polo saggio e intelligente perché è guidato da una dottrina di vita, da
una scienza, da un complesso legislativo di grande ispirazione e qua-
lità»!

Questa è una grande prospettiva di civiltà! Ad essa siamo chiamati ad e-
ducare i nostri figli perché formino un futuro popolo saggio e intelligen-
te. A tale educazione contribuisce, come al tempo del popolo ebraico,
prima di tutto la famiglia e, subito dopo, la scuola che ha nell’Università
la sua espressione più elevata.
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Permettete, allora, che esprima un piccolo auspicio che nasce nel mio a-
nimo di Vescovo e anche di docente, ormai emerito, delle Facoltà teolo-
giche. Sarebbe bello che, in occasione dei 35 anni di fondazione, la no-
stra Università si chiedesse quali sono le possibilità e i mezzi che ha a di-
sposizione per educare i giovani ad essere saggi e intelligenti perché, a
loro volta, contribuiscano al bene vero di tutto il popolo. 

Sarebbe, a mio parere, un’interessante riflessione interdisciplinare per-
ché ogni facoltà e ogni docente universitario – pur nella sua specifica
competenza – trasmette una prospettiva per la vita e non solo per la pro-
fessione. Trasmette una ricerca della verità, una valutazione su ciò che
vale e non vale. Trasmette, in fondo, ciò che dice la S. Scrittura: una sag-
gezza e un’intelligenza per affrontare bene la propria personale avven-
tura umana e per contribuire al bene comune di tutta la comunità. 

Quanto sia urgente questa educazione delle nuove generazioni è sotto
gli occhi di tutti. Quale sia il contributo che l’Università può dare mi
sembra un interessantissimo interrogativo che può fare da denominato-
re comune per un continuo confronto tra le varie componenti della gran-
de famiglia universitaria. 

La nostra Chiesa, sempre sensibile all’educazione dei giovani, è pronta
anche ad un dialogo costruttivo. La benedizione di Dio accompagni la
nostra Università ad multos annos. 

Udine, 6 marzo 2013
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NELLA MESSA DEL CRISMA

Eccellenza, cari sacerdoti, diaconi, seminaristi, 
consacrate/i, fedeli tutti, cari p. Iustianian e p. Vlodimir, 

dopo aver ascoltato la proclamazione della Parola di Dio ci fermiamo
per qualche minuto di riflessione che si trasformi poi in preghiera perso-
nale e comunitaria. 
Penso che tutti partecipiamo alla S. Messa del Crisma di quest’anno por-
tando nella mente e nel cuore alcuni eventi che abbiamo vissuto e stia-
mo vivendo in questi mesi. Ne ricordo tre che sono, per certi aspetti,
straordinari: l’Anno della fede, la successione del ministero petrino da
Benedetto XVI a Papa Francesco e il perdurare della crisi economica e
politica. Richiamo questi avvenimenti perché entrino anch'essi nella ce-
lebrazione eucaristica che il Signore Gesù ci da la grazia di condividere.
Ripensando all’Anno della fede mi è venuta subito in mente l’invoca-
zione del Canone romano: «Ricordati, Signore, dei tuoi fedeli che ci han-
no preceduto nel segno della fede». E tra questi fedeli, mi si sono pre-
sentati i volti e i nomi dei confratelli sacerdoti che dallo scorso Giovedì
Santo non sono più tra di noi in questa vita terrena. Come ogni anno, li
ricordo uno ad uno con fraterno affetto: d. Achille Castenetto, d. Edoar-
do Zuliani, d. Emilio Cencig, d. Gianfranco Dri, d. Mario Del Negro, d.
Giuseppe Meneghini, d. Agostino Ferlizza, d. Arturo Del Bianco, d. Re-
dento Bello, d. Agostino Orsaria e, infine, il caro d. Simone Vigutto che
abbiamo salutato da appena qualche giorno. Ad essi aggiungiamo con
riconoscenza il diacono Aldo Felice.
Pur ricordandoli nelle diverse qualità e caratteristiche personali, mi sem-
bra bello e significativo poter dire di tutti loro «che ci hanno preceduto
nel segno della fede». Ora stanno un passo più avanti di noi; sono oltre
quel passo decisivo che porta dalla fede in Gesù alla visione del suo Vol-
to glorioso. A turno anche ognuno di noi sarà condotto a fare quel passo
nei tempi e nei modi che non dipendono da noi. Perché non ci sorpren-
da come un ladro di notte, è fondamentale arrivarci «nel segno della fe-
de»; questa è l’unica speranza da coltivare, come ci testimonia S. Paolo
che scrive a Timoteo: «Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato
la corsa, ho conservato la mia fede» (4,7). Alle spalle abbiamo già tante
battaglie combattute e non sappiamo quante ce ne riserverà ancora la Prov-
videnza; ma ci sarà più grande consolazione che giungere in fondo po-
tendo fare questa confessione: «ho conservato la fede», ho conservato la
fede in Gesù. Una fede che, lungo gli anni, ha generato in noi un amore
così unico e totale che ci permetterà, quando saremo davanti al suo Vol-
to, di dirgli come Pietro: «Signore tu sai tutto, tu sai che ti amo».

52* Atti dell’Arcivescovo

riv diocesana 2 2013 parte vescovo_riv diocesana 5 2012 parte vescovo.qxd  24/07/2013  16.18  Pagina 52



Per questa fede val la pena di vivere e val la pena di morire come ci richiama
l’Anno della fede e come ci testimoniano i confratelli che nei mesi scor-
si ci hanno preceduto «nel segno della fede». Essi sono passati dal «Mi-
stero della fede», che hanno quotidianamente rinnovato nella celebrazione
eucaristica, alla piena ed eterna contemplazione e comunione in questo
Mistero: Gesù, crocifisso per noi e risorto, nostra unica speranza, unica
terra promessa in cui speriamo di entrare dopo averlo seguito «nel se-
gno della fede».

Di questa fede e non di altro noi siamo costituiti annunciatori e pubblici
testimoni. Di questa fede hanno sete gli uomini del nostro tempo come,
a mio parere, ha fatto capire il forte interesse che si è condensato attor-
no alla Chiesa cattolica in questi mesi che hanno visto l’inattesa rinuncia
di Benedetto XVI al ministero di Successore di Pietro e la nomina di Pa-
pa Francesco.
Dentro tutti i commenti che abbiamo ascoltato, si è colto un senso di
sorpresa; la sorpresa che ci prende quando siamo davanti ad una inatte-
sa novità. La Chiesa ha mostrato di aver in sé una misteriosa sorgente
che gli permette di rinnovarsi e rivitalizzarsi, anche quando appare pe-
santemente appesantita dalle debolezze e miserie umane dei suoi mem-
bri, che Benedetto XVI aveva ripetutamente denunciato quasi con cru-
dezza.
Proprio lui, che aveva visto lucidamente tante forme di peccato tra Vescovi,
sacerdoti e consacrati, in uno dei suoi ultimi discorsi esclamò: «Ma la
Chiesa è viva».
E la Chiesa ha testimoniato di essere viva nella purezza di mente e di
cuore di Benedetto XVI che per amore rinunziava al ministero petrino,
nella prontezza dei Cardinali di ritrovare nella preghiera comune la sin-
tonia con la volontà di Dio e, infine, nell’intelligente semplicità evangeli-
ca di Papa Francesco, che sta toccando tanti cuori.
Vedere questo, a mio parere, ha sorpreso credenti e non credenti perché
tutti hanno intuito che simili risorse di rinnovamento non sono a misura
umana. La Chiesa non ha persone e strutture migliori di altre istituzioni
umane per poter rigenerarsi continuamente. In questo tempo essa ha,
invece, testimoniato che nel profondo del suo cuore nasconde un Miste-
ro: è il Mistero della sua fede. Grazie alla fede e alla preghiera di tanti
suoi membri, spesso anonimi, essa tiene il cuore aperto a Colui che ha il
potere di trasformare la miseria e debolezza, anche più estrema, in risur-
rezione; che può sempre soffiare il suo Spirito, come fece sugli apostoli
chiusi nel cenacolo. E soffia Spirito «creatore» che spalanca i sepolcri e
dona «un cuore nuovo ed uno spirito nuovo».
Quando le persone avvertono questo Spirito nuovo nella Chiesa restano
profondamente e gioiosamente sorpresi perché respirano una speranza
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che viene da Dio. E quanto bisogno di speranza hanno oggi gli uomini!
Preghiamo in questa S. Messa del Crisma, perché lo Spirito Santo, che
invocheremo sugli oli e sul pane e vino nella consacrazione, soffi poten-
te anche dentro la nostra Chiesa di Udine, nei Vescovi, nei presbiteri, nei
diaconi, nelle consacrate e consacrati, in tanti laici
Con umiltà chiediamo che lo Spirito rinnovi i nostri cuori freddi o tiepi-
di con il calore dell’Amore del Cuore di Gesù. Questo sia il nostro pri-
mo programma pastorale che diffonderà speranza in Friuli.
Segno di questa speranza sia, anche, un rinnovato impegno di solidarietà
fraterna con le sorelle e i fratelli maggiormente schiacciati dalla crisi di
lavoro e di mezzi economici che sta provando anche la nostra Diocesi.
Abbiamo già messo in atto iniziative sia spontanee che organizzate, ma for-
se non basteranno. Mi sembra di intuire che Gesù ci invita ad avere sem-
pre nuova fantasia nella carità per accorgerci, come il buon samaritano,
dei più poveri che stanno accanto a noi e non hanno più forze per riprendere
il cammino. Prenderci per mano e condividere quanto abbiamo è testi-
monianza convincente che viviamo «nel segno della fede». 

Invochiamo ora il dono di questa fede, che diffonde speranza e apre alla
carità, sia professando il simbolo, sia rinnovando le promesse sacerdota-
li e pregando gli uni per gli altri, secondo l’esempio che subito ci ha dato
Papa Francesco.

Udine, 28 marzo 2013
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NELLA SANTA MESSA DEL GIORNO DI PASQUA 

Care sorelle e fratelli,

torniamo per qualche minuto sulla pagina del Vangelo che ci è stata ap-
pena letta e nella quale l'apostolo Giovanni racconta gli avvenimenti
del giorno di Pasqua, dei quali era stato testimone oculare. Proprio lui,
infatti, era corso con Pietro al sepolcro di Gesù dopo aver sentito da
Maria di Magdala la notizia: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro
e non sappiamo dove l'hanno posto». 
Dopo aver lasciato la precedenza a Pietro, Giovanni entra nella stanza
del sepolcro scavata nella roccia e riassume la sua reazione in due verbi:
«Vide e credette».
Ci dice quello che vide: i teli che avvolgevano il corpo di Gesù erano ri-
masti sul posto come afflosciati e il sudario, che avvolgeva il capo, avvol-
to a parte. Non vede i segni di un corpo portato via ma di un corpo che
sembrava uscito lasciando lì, senza scomporli i teli e le bende che lo av-
volgevano. Vedendo questo l’apostolo non pensò ad ipotesi di un trafu-
gamento di cadavere ma intuì di trovarsi davanti ad un evento unico e u-
manamente impensabile: credette che Gesù aveva lasciato il luogo e le
fasciature di morte perché era risorto. 
Lo aveva preannunciato avvertendo per tre volte i discepoli che sarebbe
stato messo a morte e il terzo giorno sarebbe risorto. 
Loro, però, non avevano capito cosa intendesse Gesù parlando di risur-
rezione dai morti. Ora, dentro il sepolcro vuoto, Giovanni ricordò quelle
parole di Gesù, capì che lo avrebbe incontrato ancora perché era passa-
to oltre la morte e credette in lui.
Uscito da quel sepolcro, per l’apostolo che Gesù amava era cambiata la
vita ed era cambiato il mondo perché si era accesa una nuova speranza.
Da quel momento aveva un solo obiettivo da raggiungere: quello di in-
contrare Gesù risorto che alle donne aveva chiesto di avvisare i suoi di-
scepoli di raggiungerlo in Galilea, dove avevano vissuto assieme per
quasi due anni. 
Voleva incontrarlo, riaprire la sua amicizia con Lui, affidarsi totalmente
a Lui perché aveva capito che finalmente aveva trovato il Salvatore.
Credette in Gesù che gli mostrava di aver in sé uno Spirito di vita che
nessuna violenza mortale era riuscita a soffocare. Era lo Spirito dell’A-
more di Dio che lo aveva guidato ad accogliere tutti senza condizioni, ad
assorbire su di sé gli insulti del male che inquina i cuori degli uomini, a
perdonare chi lo odiava ciecamente fino a spaccargli il cuore. 
Uscendo dal sepolcro vuoto, Giovanni capisce e crede che lo Spirito del-
l’Amore ha vinto e ha ricreato a vita nuova il corpo crocifisso di Gesù.
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Intuisce che il suo Maestro e Signore ha aperto un nuovo modo di vive-
re e di morire: vivere e morire non per la distruzione nel sepolcro ma
per la vita eterna. 
Egli spera, ora, di entrare a sua volta in questo nuovo modo di vivere e
di morire; per questo andrà a cercare Gesù in Galilea. Lo cerca perché
gli comunichi il suo stesso Spirito dell’Amore che ha la potenza di sof-
fiare dentro le tombe e ricreare a vita nuova i corpi morti, di trasforma-
re i cuori rendendoli capaci di un amore senza condizioni, più forte di
qualunque male.
Gesù risorto soffierà dentro il cuore di Giovanni e degli altri apostoli
proprio il suo Spirito Santo dell’Amore e saranno uomini nuovi, uomini
della speranza anche di fronte al martirio. 
Egli continua a soffiarlo sempre dentro la sua Chiesa e, come ho scritto
nel messaggio pasquale, ne abbiamo avuto una prova proprio in questi
due mesi. La Chiesa cattolica ha dato prova di risorse di rinnovamento
profondo a cominciare da quelli – che in linguaggio politico – potremmo
definire i vertici istituzionali: i Papi Benedetto XVI e Francesco e il Col-
legio dei Cardinali. 
Essa patisce e non nasconde tante miserie e debolezze umane; a volte
così pesanti da far presagire, da parte di commentatori sociali e politici,
un suo ineluttabile declino. Se dovesse far ricorso alle sue risorse uma-
ne, il declino della Chiesa sarebbe già segnato e non da ora. 

Invece, cominciando dall’umile e straordinario gesto di rinuncia di Be-
nedetto XVI del suo ministero petrino, si è avvertito nella Chiesa uno
spirito di novità inattesa sfociata nella scelta, da parte dei Cardinali di
tutto il mondo, di Papa Francesco.
E’ lo Spirito dell’Amore di Dio che a Pasqua ha rigenerato il corpo cro-
cifisso e fisicamente irrecuperabile di Gesù. E continua a ringiovanire la
Chiesa, nonostante le pesantezze umane, risvegliando in essa la novità
del Vangelo. 
In questa Pasqua, preghiamo con umile sincerità perché lo Spirito del-
l’Amore di Gesù entri anche in noi e rigeneri i nostri pensieri, interessi,
desideri, sentimenti. L’amore di Gesù rende nuovi e chi è nuovo nel cuo-
re sorprende chi gli è vicino anche se da decenni vive con lui. Questo è
lo spirito della Pasqua che auguro a tutti voi.

Udine, 31 marzo 2013
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Atti della Cancelleria 57*

ATTI DELLA CANCELLERIA

NOMINE

Del Fabro mons. Marco, amministratore parrocchiale di Muris e di san
Giacomo di Ragogna, parroco moderatore di Carpacco (06.03.2013)
Peresani don Antonino, parroco in solidum di Carpacco (06.03.2013)
Genero mons. Guido, amministratore parrocchiale di S. Maria Assunta
Santuario della Madonna Missionaria (08.04.2013)
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58* Diario dell’Arcivescovo

DIARIO DELL’ARCIVESCOVO

MARZO

Venerdì 1
Ore 20.30 Udine – chiesa della Purità: presiede la catechesi penitenziale
per i neofiti.
Sabato 2
Ore 16.45 Udine: nella chiesa di s. Bernardino celebra i vespri e istituisce
al ministero del lettorato in preparazione al diaconato permanente.
Ore 18.30 Percoto: celebra la s. Messa e benedice il restaurato campanile
e un quadro del Tintoretto.
Domenica 3
Ore 10.30 Abbazia di Rosazzo: celebra la s. Messa in occasione dell’aper-
tura della missione popolare nella zona pastorale di Manzano.
Ore 17.00 Cattedrale: presiede i «quaresimali d’arte». 
Martedì 5
Ore 9.00 Castellerio: incontra gli educatori del seminario interdiocesano.
Ore 16.00 Curia: presiede il consiglio diocesano degli affari economici.
Mercoledì 6
Ore 15.30 Udine: celebra la s. Messa di inaugurazione dell’anno accademico
universitario presso la chiesa di via Ronchi, poi prosegue con l’incontro
presso il teatro Giovanni da Udine.
Sabato 9
Ore 9.30 Castellerio: partecipa al convegno della pastorale familiare.
Ore 15.30 Udine: visita la scuola di canto gregoriano.
Domenica 10
Ore 11.00 Villa Santina: celebra la s. Messa e inaugura la scuola materna
parrocchiale.
Ore 17.00 Cattedrale: presiede i «quaresimali d’arte». 
Ore 20.00 Arcivescovado: incontra i responsabili della pastorale giovani-
le.
Lunedì 11
Ore 10.30 Mereto di Tomba: celebra la s. Messa nel 57° anniversario della
morte di Concetta Bertoli.
Martedì 12
Ore 9.00 Mestre: partecipa alla Conferenza Episcopale Triveneta.
Mercoledì 13
Ore 10.30 Udine: incontra i responsabili della pastorale giovanile.
Giovedì 14
Ore 9.00 Castellerio: presiede l’incontro con i vicari foranei.
Ore 15.30 Magnano in Riviera: porta il saluto al convegno regionale del-
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la CISL.
Ore 19.00 Paderno: celebra l’eucaristia per i focolarini.
Ore 20.30 Arcivescovado: consegna del «Padre nostro» ai catecumeni a-
dulti. 
Sabato 16
Ore 18.00 Premariacco: celebra l’eucaristia e conferisce il sacramento
della Confermazione.
Domenica 17
Ore 10.30 Pagnacco: celebra la s. Messa e impartisce il sacramento della
Confermazione. 
Ore 17.00 Cattedrale: presiede i «quaresimali d’arte». 
Ore 18.30 Orzano: presiede i vespri ed il rito di ammissione dei candidati
al diaconato permanente.
Martedì 19
Ore 9.00 Curia: presiede il consiglio del vescovo.
Giovedì 21
Ore 11.00 Castellerio: presiede l’incontro della commissione economica del
clero.
Sabato 23
Ore 11.00 Udine - suore Dimesse: riconsegna del simbolo ai catecumeni
adulti.
Domenica 24
Ore 10.30 Cattedrale: presiede il pontificale nella domenica delle palme.
Ore 16.00 Cattedrale: presiede l’adorazione eucaristica e l’apertura delle
«quarant’ore» di adorazione della settimana santa. 
Martedì 26
Ore 9.00 Castellerio: incontra gli educatori del seminario interdiocesano.
Mercoledì 27
Ore 9.00 Curia: presiede il consiglio del vescovo.
Ore 16.00 Udine – fraternità sacerdotale– : presiede la celebrazione eu-
caristica con l’unzione degli infermi per i sacerdoti residenti.
Giovedì 28
Ore 9.30 Cattedrale: presiede la celebrazione dell’eucaristia «del Cri-
sma» assieme ai sacerdoti del presbiterio diocesano, con la benedizione
degli olio dei catecumeni, degli infermi e del sacro Crisma. 
Ore 19.00 Cattedrale: presiede la celebrazione dell’eucaristia vespertina «in
Cena Domini». 
Venerdì 29
Ore 9.00 Cattedrale: celebra l’ufficio delle letture e le lodi assieme ai ca-
nonici della Cattedrale e alle religiose consacrate.
Ore 15.00 Cattedrale: preside la celebrazione della «passione del Signo-
re».
Ore 20.30 Cattedrale: guida la «Via Crucis» per le vie del centro della
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città di Udine.
Sabato 30
Ore 9.00 Cattedrale: celebra l’ufficio delle letture e le lodi assieme ai ca-
nonici della Cattedrale e alle religiose consacrate.
Ore 21.00 Cattedrale: presiede la celebrazione della «Veglia Pasquale»
con il conferimento dei sacramenti dell’iniziazione cristiana ai catecume-
ni adulti. 
Domenica 31
Ore 9.00 Udine-carceri: presiede la celebrazione dell’eucaristia con i car-
cerati.
Ore 10.30 Cattedrale: presiede il pontificale nella domenica della «Pa-
squa del Signore». 
Ore 17.00 Cattedrale: presiede la celebrazione dei vespri insieme alle re-
ligiose consacrate.

APRILE

Lunedì 1
Ore 9.00 Tolmezzo – carceri: presiede la celebrazione eucaristica con i
carcerati. 
Da martedì 2 a venerdì 5
Partecipa al corso di esercizi spirituali con i preti giovani diocesani.
Ore 18.00 Udine: partecipa all’incontro che sarà tenuto dal card. Cafarra
arcivescovo di Bologna, presso il polo economico-giuridico dell’univer-
sità di Udine, in via Tomadini.
Sabato 6
Ore 19.00 Privano: inaugura la restaurata chiesa e celebra l’eucaristia.
Domenica 7
Ore 11.00 Udine – SS. Redentore: celebra la s. Messa e conferisce il sacra-
mento della Confermazione.
Ore 19.00 Udine – s. Cristoforo: partecipa alla presentazione del libro
«catene e terrore».
Lunedì 8
Ore 9.30 Gorizia: partecipa all’incontro con i vescovi della regione F.V.G.
Ore 16.00 Udine - sala uffici pastorali: presiede l’incontro con i direttori
degli uffici pastorali.
Ore 18.30 Cattedrale: presiede la celebrazione eucaristica per la solen-
nità dell’«Annunciazione del Signore».
Martedì 9
Ore 9.00 Curia: presiede il consiglio del vescovo.
Ore 17.00 Curia: partecipa al consiglio diocesano degli affari economici.
Ore 18.00 Castelmonte: celebra la s. Messa ed incontra la squadra di cal-
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cio Udinese.
Mercoledì 10
Ore 10.00 Castellerio: incontra i parroci dei seminaristi.
Ore 17.30 Arcivescovado: incontra l’ufficio famiglia.
Giovedì 11
Ore 9.00 Castellerio: presiede l’incontro con i vicari foranei.
Venerdì 12
Ore 10.30 Udine: partecipa presso il castello di Udine alla presentazione
del libro sul ventennale della fondazione C.R.U.P.
Ore 18.00 Udine, sala c.a.p.: incontra la consulta dei laici.
Ore 20.00 Udine, sala c.a.p.: incontra i coordinatori di A.C.
Sabato 13
Ore 9.00 Arcivescovado: incontra la commissione per il diaconato per-
manente.
Ore 18.30 Martignacco: celebra la s. Messa e conferisce il sacramento del-
la Confermazione.
Domenica 14
Ore 11.00 Lignano: partecipa alla festa dei ragazzi presso la Ge.Tur. e ce-
lebra la s. Messa.
Ore 15.30 Udine - Godia: partecipa all’incontro con il rinnovamento nel-
lo spirito.
Ore 18.00 Varmo: celebra la s. Messa e inaugura la restaurata chiesa.
Da lunedì 15 a venerdì 19
Partecipa con i vescovi del Triveneto alla «visita ad limina» dal Santo Pa-
dre Francesco.
Venerdì 19
Ore 20.30 Castellerio: partecipa all’incontro vocazionale delle «notti di
Nicodemo».
Sabato 20
Nella mattinata partecipa a Venezia all’incontro con i catechisti della
diocesi.
Ore 16.00 Udine – sala Paolo diacono: presiede il consiglio pastorale dio-
cesano, seguirà la celebrazione della s. Messa.
Domenica 21
Ore 10.30 Udine – Cattedrale: celebra la s. Messa e conferisce il sacra-
mento della Confermazione.
Ore 17.00 Udine, sala c.a.p.: incontra i referenti dell’azione cattolica.
Lunedì 22
Ore 9.00 Curia: presiede il consiglio del vescovo.
Ore 12.30 Trieste, casa «Beatitudini»: incontra il gruppo dei sacerdoti gio-
vani di Trieste.
Martedì 23
Ore 9.00 Udine: visita l’istituto «G. Bertoni».
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Ore 15.30 Castellerio: incontra gli educatori del seminario.
Venerdì 26
Ore 9.30 Curia: Partecipa all’assemblea di Publistar, la Vita Cattolica, ra-
dio Spazio 103.
Ore 14.30 Castellerio: partecipa all’incontro dei docenti dello studio teo-
logico.
Ore 18.00 Curia, sala c.a.p.: partecipa all’incontro della consulta delle ag-
gregazioni laicali.
Domenica 28
Ore 11.00 Pieve di Gorto: celebra l’eucaristia e conferisce il sacramento
della Confermazione.
Ore 18.00 Gemona del Friuli: celebra l’eucaristia e conferisce il sacra-
mento della Confermazione.
Lunedì 29
Ore 17.00 Udine: celebra la s. Messa presso il collegio delle suore Dimes-
se per il centro italiano femminile.
Ore 20:00 Lignano Sabbiadoro: partecipa all’incontro del Rotary club sul
tema: «Attualità della dottrina sociale della chiesa».
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Necrologi 63*

NECROLOGI

4. FERLIZZA AGOSTINO
Nasce a Vallemontana ( Nimis) il 07.05.1937 e viene ordinato sacerdo-
te il 29.06.1962. Inizia il suo servizio alla chiesa che è in Udine, come
cappellano presso l’Istituto degli Orfani di Rubignacco; qui rimane fino
al 18.09.1969 quando viene inviato, sempre come cappellano, presso la
parrocchia di Venzone. Dopo tre anni di servizio a Venzone, nel 1972,
viene nominato parroco di Corno di Rosazzo. In questa parrocchia
rimane per 25 anni. Dal 1990 è anche parroco di Sant’Andrat del
Judrio. 
Il 21.06.1998 lascia Corno e diventa parroco di Pontebba e di Dogna. Il
02.12.2001 lascia le parrocchie di Pontebba e Dogna per divenire par-
roco di Carlino. Il 20.10.2011, per ragione di salute, viene nominato par-
roco emerito di Carlino e si trasferisce presso la Fraternitas sacerdota-
le.
Qui lo coglie sorella morte il 02.03.2013. Le esequie vengono celebrate
a Carlino il 05.03.2013 e nel cimitero locale viene sepolto.

5. VIGUTTO SIMONE
Nasce a S.Vito al Tagliamento l’11.03.1978 e viene ordinato sacerdote il
29.06.2003. Subito dopo l’ordinazione, viene nominato segretario
dell’Arcivescovo Mons. Pietro Brollo. Con Mons. Brollo rimarrà fino
all’inizio del mandato di Mons. Mazzocato, avvenuto il 18 ottobre 2009.
Con l’inizio del 2010, affiancando mons. Brida, diviene vicario parroc-
chiale di Campomolle, Driolassa, Pocenia, Rivignano, Teor e Torsa.
All’inizio del 2013 la malattia, che lo aveva già provato, riesplode con
vigore e lo porta alla morte avvenuta il 22 marzo 2013 presso l’ospeda-
le civile di Udine. Le esequie vengono celebrate a Bertiolo il 25 marzo
2013 e la tumulazione avviene nel cimitero locale.

6. VERZEGNASSI PAOLO
Nasce a Porto Nogaro il 07.11.1936 e viene ordinato sacerdote il
29.06.1961. Inizia il suo servizio alla chiesa udinese come cooperatore a
Tarvisio. Qui rimane fino al 17.09.1966, quando passa a Timau, prima
con il titolo di economo spirituale e poi di parroco. Dopo un lungo
periodo di convalescenza per malattia, il 01.09.1977 viene nominato
parroco di Dierico. In quella parrocchia rimane fino al 31.03.2004.
Sceso in pianura si stabilisce nella parrocchia di san Gottardo in Udine
e dal 15.10.2004, assume il titolo di vicario parrocchiale di San
Gottardo, Buon Pastore e Sacro Cuore.
Sorella morte lo coglie il 30.03.2013 – sabato santo - presso la Fraternità
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sacerdotale, ove si era ritirato per malattia. Le esequie vengono cele-
brate presso la parrocchia di san Gottardo il 02.04.2013, la tumulazione
avviene nel cimitero natio di Porto Nogaro. 
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